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Brighella festeggiato e ben pasciuto restò con Paolina ed 
Enrico che gli dovevano la loro felicità. 

Brighella, voi. III. pag. 136. 
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CAPITOLO XVIII. 



Saint-Cuen, Pufeaux e BSontmarfre. 



Bouchenot asci dal teatro a guisa d* nn pano, cor- 
rendo per la strada senza fermarsi e come se fosse 
inseguito. Pcr?enato alla casa dì Celina, siccome areva 
indosso la chiave della coloritrice , entrò, si pose a 
letto e si tirò le coltri sul capo, dicendo fra sé : — < 
Purché non m’ insegua fin qui, giacché era Ini!... 
Ohi era lui senz’altro l... l’ho riconosciuto perfetta- 
mente .. e sono certo ch’egli pure ha riconosciuto me!... 

Gelina cercò il suo amante in tutti i corridoi del 
teatro , ne< dom mdò a tutte le portiere di logge, le 
quali hanno risposto alla giovine, che quel signore 
non c’era nei loro palchetti. Celina si decise final- 
mente ad uscir di teatro, e spinse ansiosamente lo 
sguardo* in tutte le direzioni; ma indarno... Non lo 
vedendo , si risolve a tornar a casa di volo , poiché 
molti signori la seguono quasi a fianco, dicendole delle 
gentilezze da corpo di guardia. 

La giovinetta finalmente è giunta a casa, bussa al- 
l’uscio, ma nessuno le risponde, e poiché non vede 
alcun lume, ella dice fra sé: — Non è venuto a casal 
ed ha la mia chiave!... Come farò? che può essere 
avvenuto di lui?... Oh! Dio! dove cercarlo? 
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Siccome Celina si lagna an po* forte, una voce le 
dice: 

— Chi va là? 

— Obi son io... perchè non vieni ad aprire quando 
mi senti bussare? Mi lasci qni sull’ uscio a perdere la 
pazienza. 

— Dovevi dire chi sei, dovevi dire ch’eri tu stessa ! 
risponde Bouchenot aprendo I’ uscio. 

— < Hai forse paura dei ladri? dice Celina entrando 
in casa Ma mi dirai finalmente il motivo per cui par- 
tisti dal teatro come un fulmine?... Che diavolo ti è 
venuto?... 

— Una colica orribile 1 

— È ben singolare! Ed ora, come ti senti? 

— Un po’ meglio. 

— ' Vuoi che ti faccia del thè? . • . • : 

. — No... si... Come vuoi. 

, T- Quella benedetta commedia ch’io bramava tanto 
di vederci... 

— Non valeva un’acca... Avrà fatto fiasco... . 

— Che ne sai tu? Non ne abbiamo vedutala metà. 
Valeva proprio la spesa d’ andare al teatro per sì poca 
cosa l 

' — Celina, le tue riflessioni sono fuori di luogo. 
Non è in nostro arbitrio l’aver la colica o il non aver- 
la 1 Sono di qiiei casi imprevedibili, che possono co- 
gliere tanto i re, quanto i pastori. 

— È giusto; quand’è così ti fo del thè. 

' Celina aveva attizzato il fuoco e disponevasi ad ap- 
parecchiare a Bouchenot una tazza di thè, allorché si 
udì battere alla porta. 

— Non apri 1 non rispondi 1 dice tosto Bouchenot 
con voce alterata, ed osservandola piena di terrore. 

. — £ perchè? domanda Celina , che non sa com- 
prendere lo spavento del suo amante. 

. — Perchè?... ciò non ti riguarda... Taci... non fia- 
tare... 
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I U gioTìne guardara.Bonchenot con attotiito sgaar- 
I do, allorché una voce sonora si fa udire sul piane- 
rottolo. 

— Gelina... Sei in casa?... Se non vi. sei, degnati 
almeno di dircelo. . * • . 

— Ehi è Prudenza l sciama Celina correndo, ad 
aprire. Bouchenot ricade sul letto vergognoso della 
paura mostrata. ' 

Erano infatti madamigella Prudenza e Timoteo che 
si erano trovati alla porta del teatro, e venivano per 
sapere il motivo per cui Bouchenot e Celina erano 
partiti precipitosi dal teatro. 

— Gii è venuta la colica, dice la coloritrice ridendo; 
e ciò ch’è più singolare si è, che lo ha fatto poltrone 
come una lepre. Non vuole più che si apra T uscio 
senza domandare chi è fuori.- ’ 

— Madamigella, è mal di nervi< risponde Boncbenot 
con istizza; e se avesse studiato medicina, la saprebbe 
che sono mali che non si possono guarire. E Ja com- 
media... è>piaciota? < ■ 

— Noi non ne sappiamo nulla, risponde Timoteo. 
Madamigella Prudenza non ha voluto rimanere allor- 
ché la si accorse che l’amica sua era partila. Mi sem- 
bra però che in mia compagnia la fosse al sicuro come 
.sull’altare. 

— Io aveva tuli’ altro che paura , signore;' ma vo- 
leva sapere che fosse di Celina. D’ altronde io colle 
commedie non mi diverto mollo... Tutti que’ signori 
che parlano sul palco, ragionano sempre degli affari 
loro... che non han nulla che fare con me... Mi piace 
assai più il Pulcinella, o il Pagliaccio de’funamboli I 
Addio, Celina ; ritorno a casa;.. Madama Ballon questa 
sera non dirà che rientro troppo tardi. •» 

— Avrò il piacere di accompagnarla, dice Ti- 
moteo. • ^ < t . - 

— L’è ben gentile, signor mio... Ahi dimmi, Ce- 
lina; da qui a quattro giorni è di di festa, ed è tutto 
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di* nostra liberU; vuoi tu venire a passeggio?.. Siamo 
di primavera, debb’cssere una delizia il fare una cam- 
minata in campagna... amo tanto il verde... 

— Dimando loro licenza di venir con loro , dice 
Timoteo. In quel giorno sono in libertà ancor io, e sarò 
ben lieto di uscire a respirar l’aria libera delia cam- 
pagna... O rus quando le ccrnam ? 

— Ohi non occorre lucerna, dice Prudenza guar- 

dando Timoteo con fare ingenuo. Poi volgendosi a Ce- 
lina; le dice: E cosi, siamo intese? .. 

— Non desidero nulla di meglio, dice Celina; sempre 
che il signor Boucbenot non abbia ancora la colica. 

' — No, no, la sarà passata e andremo a passeggio 
tutti e quattro, dice Boucbenot. 

— E procureremo di divertirci meglio di questa 
sera, dice Celina. Dunque siamo intesi ; vengano a 
prenderci a mezzodì, che noi saremo pronti. 

I Timoteo si ritira con madamigella Prudenza, che 
riconduce a casa sua, e la lascia sulla porta con rispet- 
toso inchino. Tornando a casa, incontra Giorgio che 
saliva le scale cantando e saltando, e che gii si butta 
al bollo appena vedutolo, sciamando: 

— Ah ! amico mio, abbracciami l Ebbene, che ne dici ? 

Timoteo si frega un orecchio e non sa cosa debba 

rispondere , perchè non osa confessare a Giorgio che 
non si è fermato in teatro a vedere la sua pezza. Ma 
il giovine autore non gli dà tempo a riflettere e ripi- 
glia: 

— Che furore! amico mio. Che trionfo! Ad onta 
del frastuono, che c’era... non è andata bene? 

— Benissimo. 

— Sarai rimasto contento, non è vero? 

— Contentissimo I 

Ti è piaciuta?... 

— Oh! tanto; ma mi piacerebbe vederla un’altra 

volta. ‘ . • 

. — Quando vorrai, amico mio... E Boucbenot e la vi- 
cina sono soddisfatti anch’essi? 
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i<— Quando lo sono io, le ne assicaro... , 

— Bisogna che vada ad abbracciarli. 

— Bouchenol è un poco indisposto. 

— Non imporla... Que’ cari amici !... Avete mostrato 
tanta premura dei mio trionfo, ch’è ben cosa naturale 
che do ve ne provi la mia riconoscenza. 

E Giorgio va a toccar l'uscio della vicina, il che è 
causa che Buuchenut trasalisca di bel nuovo. Giorgio 
si getta al collo di Celina c dei suo amico, e li rin- 
grazia, e chiede loro quei che pensino delTopera sua, 
uè lascia loro il tempo di rispondere , perchè un au- 
tore che ebbe buon incontro ha bisogno di parlare, di 
espandersi, di muoversi, d’agitarsi, giacché non può 
star fermo. Per la stessa ragione, un momento dopo 
egli lascia i suoi amici per discendere sulla via, ed en- 
tra in un caffè a vedere se mai il giornale della sera 
dà già notizie. del suo lavoro. , 

■t £ quando Bouchenol , riavutosi dallo spavento può 
Gnalmente riflettere agli avvenimenti di quella sera, 
dice fra sè : 

. — Io sono un imbecille 1 Perchè temo io di colui?... 
Egli piuttosto potrebbe temere di me! lo non ho man- 
cato al giuramento che gii feci... Ma al vederlo non 
sono stato padrone di me stesso. Mal... 11 maledetto ha 
una certa figura tanto espressiva!... Lo conoscerei in 
mezzo a mille. Nel vedermi, si è mostrato sorpreso... 
Ma ciò non mi reca stupore! il mio vestito d’ ieri a 
sera era molto diverso da quello cne mi vide indosso 
la prima volta... Allora mi avrà credulo un malfatto- 
re, no vagabondo 1 Ho paura di quest’uomo... ho paura 
che si venga a scoprire eh’ io lo conosco... temo di 
essere compromesso... Oh 1 fo delle bestialità che po- 
trebbero dar causa a sospetti 1... E con tutto ciò , ho 
tenuto i trecento franchi... Anzi li ho già mangiati!... 
Non mi rimane più che una ventina di franchi 1 Quando 
non avrò più nulla, il che succederà presto, andrò dal 
nostro amico Enrico, e accetterò l’impiego ch’egli mi 




Digiiized by G- ■= -gU 




10 

ha offerto... Bisogna par decidersi a fare qualche 
cosa. 

L’ indisposizione di cui Bonchenot erasi lagnato in 
teatro, essendosi dileguata senza produrre tristi con- 
seguenze nulla si oppone alla partita di campagna che 
fu proposta con Prudenza e Timoteo dopo la sera dello 
spettacolo. 

Quel giorno sorse limpido , ridente come nn fan- 
ciullo che va ad augurare il buon giorno alla sua 
genitrice. 

Era il princìpio di maggio, nel qual tempo le belle 
giornate sembrano aticor più belle , la verzura più 
fresca, il calore più tiepido , perchè tulli quei doni 
riescono nuovi, e perchè, come disse Bernardino di 
Saint-Pierre, le primizie tornane sempre gradite. 

Celina si è ornala secondo la stagione, con abito 
color di rosa screziato, con legger sciale e cappellino 
di paglia sormontato da un bel nodo di nastri, che le 
danno un aspetto assai piacevole per una passeggiata 
campestre. 

Madamigella Prudenza Flambard si è anch’essa 
adornata colle più belle sue vesti. Un abito di tela 
stampata, sulla quale vedonsi de’ bei fiorì a' tinte vi- 
vissime, poiché le piacciono i disegni che spiccano 
dì lontano. Le piacciono anche le cuffielte , e se ne 
pose in capo una piccolissima, sotto la quale il suo 
viso largo e rubicondo pare ancora più paffuto c più 
tondeggiante. 

■ Paragonando l’insieme di Celina con quel di Pru- 
denza, Timoteo non può a meno di dare la preferenza 
alla prima; ma siccome la scelta non è più in suo 
arbitrio, non vuole almeno che gli sfugga la conqui- 
sta della giovine cucitrice, e si lusinga che la pas- 
seggiata campestre possa fornirgli delle occasioni, dei 
tu per tu, che calcola di mettere a profitto. 

Come ti sembro? domanda Prudenza a Celina 
giungendo in casa di questa. Non è vero che il mio 
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liè vestito è bello?... Per istrada tatti non potevano sa- 
ziarsi di guardarmi. 

(ii| — Lo credo benissimo, dice Bouchenot, la mi pare 

0 » un boschetto ambulante. 

à — Risalta un po’troppo, dice Celina. 

dii — A me piacciono cosi... E la mia cuffietta?... 

com'è graziosa I... eh?... mi va benissimo!... 

Ih — A pennello, risponde Bouchenot, la fa grassa di 
« un doppio. Se mai avrò la disgrazia di fare una grave 
malattia , mi farò fare una cuffia simile per la mia 
ti( convalescenza 1 

t — Ah! è pur mordace questo signor BouchetroffI 
[ risponde madamigella Prudenza pavoneggiandosi in- 

i nanzi ad uno specchio. 

— Madamigella , non mi chiamo Bouchetroff... io 
^ sono Bouchenot, ne domandi all’amica sua. 

{ — Ah I è vero... sbaglio sempre nel proferire i no- 

f mi I È come ultimamente... una delle nostre pratiche 
I è andata in collera. Una signora che ha un fare da 
principessa!.... ella chiamasi madama Monferrière.... 
ella giunge al negozio; la mia padrona era nel ma- 
gazzino, ed io le grido: Madama Monderrière la do- 
manda. Quella signora montò quindi sulle furie, e se 
ne andò, dicendo c>'e ci prendevamo giuoco di lei, e 
che non tornerebbe più al nostro negozio, come se noi 
fossimo in dovere di sapere precisamente il nome suol 
— Non trattasi di questo, dice Tinioleo. Orsù.. 
Dove andiamo? Bisogna fissare prima d’uscir di casa, 
per non trovarci per la strada come imbecilli senza 
sapere da che parte avviarci. 

— Timoteo dice benissimo , risponde Bouchenot. 
Sarebbe un vero peccato che sembrassimo imbecilli. 
Dite, madamigelle, dove volete che andiamo? 

^ — Andiamo a far colazione a Puteaux, dice Celina, 
ove si cucinano a meraviglia i conigli. Di là passe- 
remo a mangiare un pesce fritto a Saint-Cuen poi 
torneremo a Monlmartre a bevere del latte. 
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— Non' c’ è. male , dice Boncìienot; ecco "una gior- 
nata assai ben impiegata. Appoggio la tua proposta. 

— Andiamo, dice Timoteo. Prenderemo Tomnibus, 
e di corsa in corsa giungeremo a Puteaux. 

La compagnia si mette in cammino. Celina dà il 
braccio a Bouclienot tutta amore , tutta gioia , tutta 
gentilezza, tocca appena il suolo coi piedi, e pare che 
cammini ballando. Madamigella Prudenza, alquanto 
più grave perchè più rotonda, si appoggia sul braccio 
di Timoteo e pon più mente al non inzaccherarsi le 
vesti, che ai galanti propositi del suo cavaliere. 

' Bouchenot si ferma innanzi ad una stazione di vet- 
tura da piazza, e grida: 

— Entrando in un omnibus essendo in quattro, 
commetteremmo una vera spilorceria; prendiamo una 
vettura. 

— Ma la vettura non ci servirà che fino alla bar- 
riera, risponde Timoteo. 

— Facendole fare una corsa doppia, ci condurrà 
fino a Courbevole. 

— E allora, come vedi, costerà più dell’omnibos. 

— < E che l’importa? Pago io. 

— Ma vorrei un po’ sapere dove vai a prendere 

tanto denaro, da farla da milord come la fall < 

— Ti ripeto, che ho riscosso un vecchio credito..’ 
Del resto, sono alla frutta. Oggi daremo fondo a’miei 
ultimi scudi , e domani vo ad occupare il posto che 
m’ha oiTerto Enrico... Ma questa giornata è dedicata 
ancora al piacere, all’ allegria t... Bisogna impiegarla 
bene... Andiamo, fanciulle mie, andiamo in vettura, 
e facciamei trascinare, che ci farà bene allo stomaco. 

La comitiva sale in una vettura. Madamigella Pru^ 
denza non capisce in sè dalla gioia , poiché non fu 
mai in carrozza, se non per venire da Poisy a Parigi. 
Ella tiene il capo fuori della portiera lungo quasi tutto 
il cammino, il che move la stizza di Timoteo cui non 
riesce di farsi ascoltare. ■ . 
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..;Giun]g;ono ai ponte di Neuilly, ove scendono di car~ 
rozza. Ciascuno dei due giovinolti torna a dare il 
braccio alla sua compagna, e muovono in piena alle* 
gria verso Puleanx, villaggio piacevole quando non fa 
sole, ma dove non consiglierei di passeggiare nell’ora 
della canicola, perchè è difficilissimo il trovarvi un 
po’ d’ ombra. 

— Farmi che non vi siano molti alberi in queste 
parti, dice Timoteo ; a me piacciono i campi ove c’è 
dell’ombra... 1 boschetti 1... 1 boschi 1... sono si belli a 
vedere I... Non è vero, madamigella Prudenza?... 

— Oh! preferirei di far colazione! risponde la gio- 
vine cucitrice, perchè ho molta fame. 

‘ — Approvo un tal desiderio ! dice Bouchenot ; an- 
diamo a far colazione , tanto più che , come osservò 
Timoteo, la passeggiata pare poco ombreggiata. Celi- 
na, dove diavolo hai. pescata l’idea di venire>a Pu- 
teaux? 

— Perchè vi si mangiano conigli eccellenti. 

— Ma , cara amica , se ne mangiano per tutto in 
campagna. Non sai, dunque, che nei dintorni di Pari- 
gi, conìgli e vitello arrosto sono pialli che trovansi 
infallibilmente notati sulle liste dei trattori ? Se però 
qui li troverò migliori che altrove, non ci lagneremo 
che a Puteaux non vi siano viali ombreggiali. 

Le due coppie entrano in una trattoria e doman- 
dano da. far colazione, in un batter d’occhio è messa 
io molo tutta la cucina. 11 cuoco fa correre i guat- 
.teri; i guatteri scuotono la fantesca, e questa, spezza 
piattelli e bicchieri nel voler servire alla presta, poi- 
ché Bouchenot ha proferito queste elettrizzatrici 
parole : 

. — <,Buon servizio e roba buona, c saremo generosi 1 

Ad onta della sollecitudine che si danno per ac- 
. intentare la compagnia ch’è venuta a far colazione 
a Puteaux, questa non è soddisfalla , perchè, le, ova 
fresche hanno odore di paglia, le coslolette non sono 
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cotte abbastanza, ed il coniglio è condizionato con 
una beccaccia. 

Bouchenot bestemmia, Timoteo fa le smorfie, Celii 
è malcontenta d' arer condotta la comitiva a Puteau 
La sola Prudenza mangia a quattro ganasce, d 
cendo : 

— ' Non c’è male !... e poi, quando si ha fame tut 
è buono. 

— E pare eh’ ella avesse appetito ? dice Timoteo 

— Paghiamo, ed andiameene, dice Bouchenot. 

— Ah 1 sì, andiamo a cogliere violette e giunch 
glie, dice Celina. 

— Benissimo! dice Prudenza. E poi mi farete ¥• 
dere la foglia al rovescio, poiché le compagne di bo 
tega mi hanno detto che quando si va in camp: 
gna, non bisogna dimenticarsi di vederla. 

I due giovani danno in uno scoppio di risa, mei 
tre Celina urta col gomito l’ amica , dicendole 
mezza voce : 

— > Mia cara amica, dovresti procurare di non di 
sempre delie goffaggini. 

— E che ho detto di male ? 

— Hai detto almeno una indecenza. 

— Come? perchè ho parlato della foglia a re 
vescio? 

— Appunto. 

— Tutte le compagne di negozio me ne parlaron 
tutto jeri. 

— Si sono burlate di te ; hanno veduto che tu ei 
una sciocca. 

— Ma alla fin fine che v’ è dentro di male?... 

— Taci là... lo saprai più tardi. 

La compagnia de’ giovani uscì dalla trattoria e s 
ripongono in cammino ; ma il sole continna ad oi 
fender loro il capo , onde risolvono di lasciare Po 
teaiix e di recarsi tosto a Saint-Cuen. 

La passeggiata si compie allegramente, benché Ti 
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Doleo sia un po’ arrabbiato, non trovando boschetti , 
a madamigella Prudenza sia molto imbrogliata pel ri- 
dere che si è fatto sulla sua proposizione risguar- 
danlc la foglia alla rovescia. Dopo un’ ora i due gio- 
vani avevano già dimenticata la colazione, e Prudenza 
aveva già acquistato nuovo appetito. • 

Giungono a Saint-Guen, e Bouchenot dice: 

— Prometto io che qui mangeremo un buon pesce 
arrosto, e il meglio si è, che se vogliamo, possiam pe- 
scarcelo noi stessi... Conosco il trattore, che haunl^t- 
tello, e ci darà delle reti e tutto l’ occorrente per pe- 
scare... Che ne dite? 

— Oh ! si, ci divertiremo, dicono le fanciulle. 

— Sono ansiosa di pescare, dice Celina. 

— Non ho mai pescato, dice Prudenza; ma son si- 
cara che imparerò presto. 

— S’ impara in un momento, madamigella, le dice 
Timoteo, e se le piace pescheremo in compagnia. 

— Con tutto il piacere, caro signore. 

Bouchenot va in traccia del pescatore eh’ egli co- 
nosce, e battello e reti son tosto a disposizione della 
compagnia. Le giovani si mettono nella piccola barca, 
e ridono e ne fanno d’ ogni specie, onde per poco la 
barca non si rovescia. 

— Prudenza, madamigelle! dice Timoteo, si sovven- 
gano che qui non sono sull’erba. 

— Non V* è pericolo dice Bouchenot; d’altronde tu 
sai nuotare ? 

— Sicuramente, e tu? 

— Anch’ io!... ma vo soggetto al crampo e potrei 
affogarmi. 

— Allora bisognerebbe eh’ io salvassi tutti. Mada- 
migelle, non facciano pazzie, ne le prego. 

Celina intanto gettò più volte le reti, e non pesca 
che pesciolini di nessun conto. 

— Se non troviamo altro, dice Bouchenot, tanto fa- 
ceva che mangiassimo un altro coniglio. 
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— A mel dice Pradenza; vedrete come fo io a get- 
tare le reti. Io sono assai più forte di Gelina e pren- 
derò pesci grossi. 

La grassa cucitrice non bada più che tanto a Timo- 
teo, che ie va insegnando in che modo si getta e si 
ritira una rete. Ella si tien sicura della preda; getta 
la rete con tutta la sua forza, ma il peso la trascina, 
e precipita nelPacqua dietro la rete. 

Celina mette un grido di spavento. Bouchenot grida 
chiamando i pescatori a tutto fiato; ma Timoteo s* è 
già levato l’ abito di dosso e si è gettato nell’ acqua. 
Non tarda ad afferrare Prudenza, che è avviluppata fra 
i fili della rete, e ricompare a fior d’ acqua, sostenendo 
la giovine. Ma questa lo trascina giù, colla sua gravità, 
sott’acqua, allorché accorrono barcajuoli, chcafferrano 
la rete. I due giovani sono salvati, e madamigella 
Prudenza vien tratta fuori dalla rete. 

Allorché la giovine ricupera i sensi, giura di non 
voler mai più pescare. Tornano alla trattoria, ed ivi 
vengono dati degli abiti asciutti a Timoteo ed a Pru- 
denza, onde possano mangiare il pesce fritto, intanto 
che i loro si asciugeranno ad un gran fuoco che a tal 
uopo viene acceso. 

Questo accidente ha intorbidato un tal poco 1’ al- 
legria della compagnia. Prudenza non ha però la- 
sciato nell’acqua il suo appetito; ma poiché per ben 
tre volte corse pericolo di strangolarsi nell’ inghiot- 
tire il pesce , Celina protesta che sarà 1’ ultima volta 
che ne mangia con lei. 

Poiché gli abiti furono quasi del tutto asciugali , 
madamigella Prudenza e il suo liberatore si rimet- 
tono in dosso i proprii panni, e lasciano Saint-Cuen , 
per recarsi a Montmartre, dove, bevuto del latte, sta- 
biliscono di finir la giornata, andando a ballare la 
sera all’ Ercmitage. 

La comitiva fa a piedi la strada, perchè Bouchenot 
che ha fatto fino aliora le spese per tutti nou ha più 
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che uno scudo, il che gli fa mettere a quando 
quando, profondi sospiri, pensando che dovrà tron- 
care quella vita di piaceri e di ozio per la quale egli 
si sente tanto inclinato. 

Giungono a Montmartre. Prudenza dichiara che il 
latte le piacerà molto, e che vi metterà del pane. 
Bouchenot che si vanta sempre di conoscere i luoghi, 
conduce Timoteo e le giovani in una piccola tratto- 
ria, ove trovan del latte, degli asini, del vino ed un 
giuoco di siam. 

11 giuoco di siam è un divertimento assai cono- 
sciuto nelle bettole. Bouchenot pretende esserne mae- 
stro, onde sfida Timoteo, dicendogli : 

— Intanto che le nostre compagne berranno del 
latte, andiamo a giuocare un pollo ed un’insalata per 
la cena. 

La proposta viene accettata. Vien recato del latte 
in piccole scodellette di majolica, e si mettono a posto 
le chiglie pei due giovani. 

Il giuoco di siam era disposto in una specie di pi(> 
cola spianata ch’era innanzi alla casa del noleggia- 
tore di somarelli. Da quel punto godevasi la vista di 
tutta Parigi, e l’occhio scorreva sopra una, immensa 
estensione di paese. 

— E noi che faremo intanto che voi [altri giunca- 
te? dice Celina a Bouchenot. 

— Riposate... ammirate i bei punti di vista... E’ mi 
par bene che ne valgano la pena. 

— Oh 1 che bel piacere a, trovarsi con uomini che 

giuocano al siami , 

— Madamigelle, il giuoco di siam è un giuoco nobile 
che fu inventato in Grecia; non istate a dirne male. 

— Se è un giuoco nobile, perchè non lo giuoóanó 
che nelle bettole? 

— Perchè in una sala di conversazione non ci sa- 
rebbe spazio per farlo. Bevete il vostro latte, e lasciate 
che noi giuochiamo la cena. 

Kock. Brighella. Voi. 111. 
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Le (lue fanciulle, che non si dilettano stando a ve- 
dere il giuoco del siam, bevono il loro latte, poi 
vanno a passeggiare pel villaggio. Bouchenot e Ti- 
moteo prendono gran piacere al giuoco; han già fatto 
.dì, molte partite, e stanno per giuocare la bella, 
quando vari! uomini che chiedono del vino vengono 
a, sedere ad un tavolo a poca distanza de’giuocatori. 
In quel momento, Bouchenot, con un ginocchio in 
terra, stava per lanciare il disco. Il vedersi innanzi 
molte persone che osservano il giuoco , desta il suo 
amor proprio. Benché i sorvenuti sembrino persone 
grossolane, Bouchenot, che ha per istinto di voler se- 
gnalarsi, impiega più tempo dell’ ordinario a calco- 
lare il suo colpo, e grida a Timoteo: 

~ Hai perduto, mio caro, getto a terra tutte le 
chiglie! 

— Presto dunque, tira !... Son due ore che hai il 
disco in mano, e non lo getti mai! 

— Ah! prencio la mirai... Vedrai che colpo! 

E Bouchenot sì dispone a tirare, allorché entra 
correndo un grosso cane che, passando fra mezzo alle 
chiglie, ne rovescia in un istante la maggior parie. 

‘ — Che il diavolo sì porti tutti i cani ! sciama Bou- 
cbenot; é una gran brutta visita quella d’ un cane 
in un giuoco di chiglie! 

• — Dì chi é quella bestia? disse Timoteo, é forse 
della casa? 

— No, signore, é mìo, dice uno degli uomini allora 
giunti, ma lo chiamerò, e me lo terrò ai piedi perché 
non venga più nel loro giuoco... Qui... qui dunque... 
Ai piedi, subito ! 

11 cane iotanto crasi fermato innanzi a Bouchenot, 
il quale avendo nuovamente volto gli occhi ad esso, 
si fa d’ un tratto pallido e tremante, riconoscendo 
Brighella. 

li cane non ubbidiva alla chiamata del suo padro- 
ne, e seguitava a passeggiare pel giuoco del siam , 
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allorché, Celina e Prudenza, tornando dal passeggio, 
giungono sulla piccola spianata. 

— E cosi? hanno finito di giuocare? dice Celina, 
debbono esserne ristucchi I D’altronde è notte, e vo- 
gliamo ballare ali’Eremitage... 

— Sì, dice Prudenza, abbiamo udito il violino e... 
Ahi Dio! possibile?... Ma si... è desso! 

— Che cos’hai? domanda Celina alla sua amica, U 
ha forse ubbriacala il latte? 

— Che cosa ho?... ma, è il mio cane... è Brighella 
che trovo!... Vedilo... lo riconosci?... Brighella!... 
vieni qui... vieni ad accarezzare la tua padrona. 

11 cane, che non era mai stato carezzevole, stavasi 
immobile in mezzo alle chiglie, guardando ora la 
suo antica padrona, ora il suo nuovo padrone, e più 
spesso leccandosi la punta della coda con indiffe- 
renza. 

L’ uomo che aveva invano chiamato più volte Bri- 
ghella, si fa intanto innanzi nel momento in cui Pru- 
denza stava per accarezzare il cane, e dice con fare 
burbero: 

— Che cos’è? Chi dice che il mio cane è suo?... 
Vorrei vedere anche questa!... 

— Si, certo; questo cane è mio, dice Prudenza, è 
desso, è Brighella, non è vero, Celina ?... non è vero, 
signor Bouchenot?... Ah! dov’è andato?... Egli lo co- 
nosce il mio cane. 

— > Dov’è Bouchenot? dice alla sua volta Celina 
guardando d’ogni intorno... Dov’è andato? risponda, 
signor Timoteo. 

— Madamigella, non ne so nulla, risponde il gio- 
vine. Bouchenot era qui poco fa... Bisogna dire che 
s’ è dileguato.,.. Non può star molto a tornare. 

— Finalmente, ciò non importa, ripiglia Pruden- 
za ;;quiesto cane èimio. L’aveva perduto or sono sei 
settimane all’ incirca... Ora che lo trovo, lo voglio 
condur meco. 
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— Lo vuol condur seco ? dice 1* uomo con voce 
stentorea. Ohi beDÌssìmot Vorrei vederla!... Che que- 
sto cane sia stato suo, è cosa possibile... ma ora è 
mio, è' mio assolutamente, giacché l’ho pagato dieci 
franchi ad un uomo eh’ è venuto una sera ad esi- 
birmelo in bottega. Son conosciuto, signora mia, son 
mercante di vino con negozio a Parigi... Ho testimonii 
del prezzo che T ho pagato. Se ella lo ha perduto, peggio 
per lei, doveva averne maggior cura. Ma oggi non è 
più Brighella, oggi si chiama Dragone... eie assicuro, 
che ella non se lo menerà via... Qui, Dragone, ai pie- 
di,, o ti batto. 

— Ma, signore, me l’ha dato il mio padrino... 

— > È vero, dice Timoteo ; madamigella aveva avuto 
questo cane dal suo padrino. • 

— Che m’ importa a me che le sia stato dato dal 
padrino, o dalla zia?... Adesso è mio. 

— Celina, parla dunque, di’ a questo signore che 
Brighella è mio, come tu sai. 

— Ab ! non stuccarmi col tuo Brighella ! Io cerco 
Bouchenot, che più non si trova... È ben qualcosa di 
meglio del tuo cane. 

Intanto che Prudenza si lagna, il mercante di vino, 
per venir alle corte, ha gettato il suo fazzoletto al 
collo di Brighella, e si allontana coi suoi amici con- 
ducendo il cane, che la giovine vede partire mettendo 
profondi sospiri. 

Celina, da parte sua, ha visitato tutti i dintorni 
della casa, chiamando invano Bouchenot. 

— Egli è partito, ella dice... partito come un.... 
tutto d’un tratto, senza aspettarci... Sa intendere il 
motivo di questo tratto, signor Timoteo? 

— Gli sarà forse presa ancora la colica come in 
teatro. 

— > La colica ?... Ah I non so... ma trovo qualche 
cosa in lui che non è naturale. 

— Pare anche a me, madamigella. 
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— Quel' giovine ha qualche segreto... 

— Credo di si... 

— Intanto bisogna partire... poiché, al fin dei con- 
ti, se egli fosse malato... Orsù, signor Timoteo, ci dia 
il braccio. 

— Volontieri, madamigelle. 

— Andarsene proprio nel momento che contavamo 
di divertirci... di ballare!... Ah ! che trista partita di 
campagna ! 

— Ah ! povero il mio cane ! dice Prudenza. Fu una 
bella prepotenza quella di non volermelo ‘restituirei 
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CAPITOLO XIX. 



' Bouchenot in buona compagnia. 



Timoteo torna a Parigi colle due giovani, che sono 
mestissime, l’ una perchè il suo amante è scomparso, 
r altra perchè non le fu restituito il suo cane. Ti- 
moteo fa di tutto per consolarle. Dice all’ una, che 
il suo amante si troverà, dice all’ altra, che il suo 
cane non vale la pena che ella si dolga d’ averlo per- 
duto. Qualche volta egli sbaglia, e dirige all’ una le 
parole che voleva dire all’ altra. Pretende quindi che 
'Bouchenot non valga dieci franchi, e chea Brighella 
sia venuta la colica. Ma le due giovani sono troppo 
sopra pensiero per poter rilevare questi sbagli, e giun- 
gono in via delia Calandra maledicendo alle tristi av- 
venture della giornata. 

Bouchenot era già tornato in casa ed erasi posto 
a letto, come soleva fare ogniqualvolta aveva lo spi- 
rito agitato ed il cuore atterrilo. La vista di Brighella 
lo aveva sconvolto ; erasi immaginato che il cane vo- 
lesse ancora seguirlo, che 1’ uomo da lui riconosciuto 
in teatro gli terrebbe dietro ; aveva quindi abbando- 
nato Monlmartre, ed orasene tornato a Parigi, sem- 
pre a gran carriera, e senza ardire di guardarsi in- 
dietro. 
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— Vuoi dirmi il motivo per cui ci lasciasti tutti 
a Alontmartre? domanda Celina rivedendo Bouchenot. 
Sai tu che fu un tratto poco civile ? 

— Sicuramente l dice Timoteo; non si lasciano iti 
quel modo le persone colle quali si è in compagnia. 
Non hai nemmen finita la nostra partita di siam... 
Era la bella, e tu avresti al certo perduta la cena... 
Non mi lagno però di questo... ma svignarsela senza 
dire una parola 1... non è dà par tuo. 

— In causa sua non abbiamo ballato all’Eremi- 
tage, dice Prudenza. E poi, s’ ella non fosse partito , 
avrebbe forse saputo farmi restituire il mio cane, od 
almeno le sarebbe venuto dietro ancora... quel povero 
Brighella!... L’aveva trovato, ma un prepotente non 
ha voluto restituirmelo, col pretesto che lo pagò dieci 
franchi, e che il cane è suo. 

— Orsù, signorino, perchè ci lasciasti in quel mo- 
do? sciama Celina, con accento di stizza. 

— Mi sono sentito male, risponde Bouchenot pro- 
curando di rendersi amabile con voce patetica., 

— Ancora?... Oh diamine!... ti succede bene spes- 
so!... Ma al più al più, Montmartre è grande, e non 
era ragione per tornar a Parigi senza di noi. Signor 
Bouchenot, il suo procedere non è naturale... Ella ha 
dei misteri !... dei segreti I... non' so che cosa ti abbi , 
ma è qualche cosa di certo. * 

— Ho dei dolori mia signora, e non altro risponde 
Bouchenot in tuono di collera. 

— È singolare, dice Timoteo, tu non ci andrai’sog* 
getto per 1’ addietro. 

— • Credo che il fisico nostro vada soggetto a dei 
cambiamenti !... e in ciò non v’ è nulla di straordi- 
nario. 

— La partita di piacere non riuscì molto gradévo- 
le!... ripiglia Celina, in teatro, in campagna... ci fa da 
per tutto la stessa figura. È una gran noia l’aver un 
amante che ci abbandona sui due piedi, proprio nel' 
punto più interessante. 



Digitized by Goo^is 




24 

Prudenza dice addio alla sua amica, e Timoteo, sc- 
condo' il solito, le offre il braccio. Quando Bouche- 
not si trova solo con Celina, si prova di riappiccare la 
conversazione. , 

' — Siete dunque tornali subito da Montinarlre ?... 

— Dovevamo forse andar a ballare non sapendo 
cosa fosse di te? 

— E,., Prudenza dunque aveva trovalo il suo cane? 
''—Sì.' 

— Ma, e quel cane non T avete ricondotto con voi? 

— Non hai udito quello che ha dello?... L’ uomo, 
cui appartiene adesso, non ha voluto restituirlo. Egli 
pretende averlo compralo per dieci franchi. 

— Ab ! lo ha comperalo ?... e che razza d’ uomo 

era egli ? , . . . 

— Pareva un uomo ordinario... Disse di essere mer- 
cante di vino. 

— Mercante di vino? In che contrada? Non ha detto 
dove abita? 

— No, non T ha detto !... 

— Ed ha condotto via il cane? 

— • Senz'altro. Davvero, ch’io sono ben gonza segui- 
tando a risponderti. Cosa c’ entra tutto questo ? Invece 
di occuparli di me, di domandarmi perdono del tuo 
mal tratto verso di me, non pensi ad altro che al 
cane di Prudenza? Eh ! caro mio! dovevi corrergli die- 
tro, poiché ti sta tanto a cuore. 

Bouchenot tace, riflette, comincia a pensare che ha 
ancor ceduto ad un panico Umore, e che ebbe torto 
di andarsene al vedere Brighella. Propone a sé stesso, 
che ciò non accaderà mai più, e si addormenta pro- 
ponenclpsi di non prendersi più paura delle ombre. 

L’iniiomani, Bouchenot, falla la pace con Celina, le 
dice con accento tragicomico: 

— Amica mia cara, i nostri bei giorni sono pas- 
sati 1... Abbiamo vuotata la coppa del piacere... e man- 
giato .tutto il nostro pane di fior di frumento!... Ora 
ci conviene vuotare il calice delle amarezze. 
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— A che questo preambolo? ripiglia la giovine, 
coloritrice fissando in viso il suo amante con atto- 
niti sguardi. 

— Ciò vuol dire, che non ho più denari... che per 
conseguenza è necessario eh’ io accetti l’ impiego che 
mi fu offerto dall’amico mio Enrico Jumières; vuol 
dire, die dovrò lavorare come un manuale per gua- 
dagnarmi alcuni scudi, e che non potrò più passaré 
una giornata intera nel farti la corte ed a condurti a 
spasso. 

— Se è questo che li rattrista, dice Celina, parmi 
che abbi torlo marcio. Il lavoro non è una noia; 
anzi è tutto il contrario. Anch’ io una volta la pensava 
come tu quando non voleva far altro che darmi buon 
tempo, andare a spasso, vivere da vera stolida; ma 
da che mi sono dedicata al lavoro, mi sono accorta 
che i divertimenti riescono tanto maggiormente gra- 
diti quanto più sono rari. Da che tu vivi meco, ti ho 
veduto più volte sbadigliare di noia, abbandonarti al 
sonno, e non sapere che fare per ingannar il tempo. 
Quando lavorerai, non proverai una simil noia, ve- 
drai allora che il tempo vola, c ti divertirai mollo 
di più nel poco tempo che avrai di libertà. D’ altron- 
de, il tuo Enrico non è un tiranno sicuramente; po- 
trai venire ogni giorno a trovarmi, od almeno assai 
spesso, e forse non essendo più meco di contìnuo, il 
tuo amore, che comincia a farsi un po’ tiepido, ri- 
prenderà una forza novella. 

— Mia cara Celina, tu parli come Bossuet, e quan- 
tunque io non mi sia mai annoialo essendoti vicino, 
per quanto tu mostri di crederlo, mi proverò a coro- ' 
piacermi di più trovandomi meno spesso al tuo fianco. 
Vo’ tosto a casa d’Enrico, e gli dico che sono a sua 
disposizione... S’egli però mi lascia ancora in libertà' 
per alcuni giorni, accetterò volentieri... poiché... a 
metter giudizio, è meglio aspettare più tardi che si 
può... secondo il mio modo dì vedere... Hai da dire 
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quel che vuoi, Celina mia, ma una sorte bella e fatte 
vale assai più di quella che ci procuriamo a forza di 
fatiche. 

— Ma quando non se n’ ha una bella e fatta, biso- 
gna bene darsi attorno per procacciarsene. 

— Che cosa vuoi?... Io mi era persuaso che la più 
bella sorte ci venisse dormendo, e 1’ avrei aspettata di 
buon grado fra la veglia e il sonno. Ma parmi che 
dovrei dispormi a dormire troppo a lungo, ed eccoti 
il motivo per cui ho risoluto d'andar a trovare il 
mio Enrico e di accettare la sua offerta. 

Bouchenot va difatto da Enrico, eh’ egli trova in- 
tento al lavoro, e fa un’ esclamazione di sorpresa al 
vederlo. 

— Oh ! finalmente, Bouchenot ! 

— SI, mio caro, eccomi a’ tuoi comandi. 

— Cominciava a temere che non venissi piùl 

— È vero che ho tardato un pochetto... ma che 
vuoi?... aveva riscosso un piccol credito... del quale 
non faceva più alcun conto... e prima di mutar vezzo, 
di dedicarmi in corpo e in anima al lavoro, ho voluto 
divertirmi ancora un pochino... 

— Dici un pochino ? Sono già quasi due mesi che 
t’aspettava. 

— Ti pare che sia già tanto ? 

— E se, non vedendoli venire, avessi dato ad un 
altro il posto che ti aveva offerto? 

— Aspetterei che mi si offrisse un’ altra occasione. 

— Aquiclati che non è cosi. Ho sempre pensato 
che alla fin fine verresti, e non ho preso nessun al- 
tro, c, quantunque stracarico di affari, ho fatto tutto 
da me. Passando le intiere notti nel lavorare senza 
posa, si può far molto ! 

— Si... Credo infatti che lavorando senza posa... si 
finisca a riscaldarsi il sangue. 

— Rassicurati ; quando lavoreremo insieme, quando, 
saremo in due, non avremo tanto da farei... Avrai 
tempo di andare a ritrovar la tua bella .. 
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— Oh! ne avrò vero piacere, perchè ho un’ amante 
piuttosto bellina, e ti confesso che sono geloso come 
an tigre, onde vedrei volontieri di poterla invigilare. 

— Ma io non sono geloso... Sono si certo dell’a- 
more della mia Paolina... quantunque la sia molto 
seducente .. che... Dimmi, Buuchcnot, la conosci? l’ hai 
veduta? 

— La tua innamorala? Non era quella giovine si- 
gnorina che trovavasi teco al teatro la prima sera che 
fu data la commedia di Giorgio ? 

— Appunto quella... Ebbene? che ne dici? 

— La mi parve amabilissima... ma di lontano... In 
teatro... sai bene che non si può giudicare con fon- 
damento. . 

— Oh ! voglio che tu la conosca ! Vedrai che la è 
tanto buona, tanto amabile, quanto bella. Oggi stesso 
ti Toglio presentare a Paolina... 

— Oggi stesso ? 

— SI... Sei in libertà questa sera? 

— Senza dubbio, dacché son venuto a mettermi a 
tua disposizione. 

— Oggi è troppo tardi per. metterci a lavorare... 
Comincerai domani. 

— Tanto meglio 1 giacché a dirli il vero mi senio 
un po’ di mal di capo. 

— Questa sera, se vuoi venire, li condurrò in una 
casa ove si troveranno anche Paolina e suo padre ; in 
casa di madama Merlier, ch’è una signora di gran 
garbo... quella che era in nostra compagnia al teatro. 

— Ah! benissimo! Non la conosco, madama Mer- 
lier. 

— Ella mi vuol mollo bene, e presentato da me, 
sarai il ben accolto. Non occorre poich’io ti dicache 
in casa sua bisogna avere molti riguardi. 

— Sta pur quieto! Credi forse ch’io voglia do- 
mandare un pitale la prima volta che entro in una 
casa ? 
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— Se mi parli cosi, non mi dai nessuna garanzia 
di quanto io desidero. 

— No, no! Voglio soltanto persuaderti che so com- 
portarmi benissimo in una conversazione distinta. Chi 
ti udisse, crederebbe eh’ io non avessi frequentato che 
delle biscazze. 

Non voglio dir questo; ma sia detto fra di noi. 
da qualche tempo tu non pratichi che donnicciuole. 

— Caspita ! Quando si passa tutta una settimana 
con un quarto di franco in saccoccia non c’ è da fre- 
quentare la loggia degli Italiani, o quella del teatro 
dell’Opera. Ma ti ripeto che sarai contento de’ fatti 
miei. E che si fa nella casa di questa signora Mer- 
lier? 

— Si chiacchera, si suona e si canta un pochino, 
e si giucca alla bogliotta ed altri giuochi di carte. 

— Ottimamente !... Mi sovverrai del denaro per 
giuocare, poiché sono all’ablativo assoluto. 

— Ma ti avviso che si giucca moderatamente. 

— Si prende qualche cosa lungo la sera? 

— Si; servono dell’orzato, dell’ acqua e zucchero. 

— • Non va alla testa sicuramente! Ma non monta, 
prenderò quello che mi serviranno. 

— Farai la tua toeletta con diligenza. 

— Si... si... Non cambierò di vestito, perchè non ne 
ho altri ; ma mi metterò biancherie di bucato. T’ as- 
sicuro che in casa di madama Merlier io farò qualche 
conquista... Dimmi, vi capitano donnette che amino di 
farsi corteggiare, e che non siano troppo schizzinose? 

— Ah! Bouchenot, ti ripeto ch’io t’introduco in 
una eletta società, e se non hai che tali idee... 

— Credo che sia appunto nelle società elette che 
gli uomini devono mostrarsi galanti... Uichelieu e 
Grammont non erano forse personaggi di una schiera 
eletta ? eppure erano dei più famosi per corteggiare 
le donne! Del resto, ti torno ad assicurare che sarai 
contento de’ fatti miei. Sarò savio come un puritano. 
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— Vienirii a prendere alle sei ore. Pranzeremo in- 
sieme, e poi andremo nella casa, ove io ti presenterò 
alla padrona. 

— Benissimo; sarò puntuale come un orologio. 
Bonchenot torna da Celina, si guarda nello specchio, 

muta la cravatta, rifacendone cinque volte il nodo, 
con che move la stizza della giovine coloritrice, la 
quale pretende che il suo innamorato non abbia bi- 
sogno di farsi tanto bello per andare in conversazione 
senza di lei. Egli la lascia finalmente e passeggia fino 
al momento di andar a trovare Enrico, dicendo fra 
sè: — ^^Posso ben passare zonzando anche quest’ oggi... 
per un pezzo non potrò più fare altrettanto. 

Enrico conduce l’amico 'suo a pranzo da un trat- 
tore, e dopo un pasto, nel quale Bouchenot dice che 
hanno bevuto con troppa moderazione, si dirigono 
verso il Marais, e sì fermano in via di Bretagne, ove 
è la casa di madama Merlier. 

Giungono ad un vecchio casamento con ampio por- 
tone da carrozza, salgono uno scalone con gradini di 
granito larghi e bassi, e con branca di ferro sostenuta 
da colonnette di legno. 

— Se le persone colle quali mi conduci a passar 
la sera, dice Bouchenot, sono vecchie come la casa, 
dovrò trovarmi colla nobilità del tempo di re Pipino. 

— Bouchenot, ricordati la promessa che mi hai 
fatto 1 

— Sta pur tranquillo... L’ antichità di questa casa 
m’ ispira già un sentimento di profondo rispetto... Mi 
sento già invecchialo dalle suole al cappello... Non 
parlerò che di storia antica. 

— Sta in guardia, te ne prego. Ma eccoci. 

Un servitore vien loro ad aprire, e Bouchenot pas- 
sando per 1’ anticamera dice fra’ denti : 

— Un servo maschio! Capperi! gran tuono; ma 
preferirei due cuciniere. 

II cameriere apre il paravento della sala e, ripe- 
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tendo le parole di Enrico, annuncia: — II signor Ju- 
mières cd il signor Bouchenot. 

Enrico va innanzi pel primo, e Bouchenot gli tiene 
dietro in una gran sala, ove è già adunato gran nu- 
mero di persone. Madama Merlier, donna di circa cin- 
quant’ anni, dirige qualche parola obbligante a Bou- 
chenot, il quale non potendo riuscire a metter insieme 
una conveniente risposta, si accontenta di fare un 
profondo inchino, tenendo il collo ben ritto nella cra- 
vatta, 

Enrico vede intanto la sua Paolina, e si allontana 
dall’ amico per andar vicino all’ amata giovine. Ma- 
dama Merlier va a ricevere altre persone che' giungono, 
e Bouchenot trovasi abbandonato a sé stesso in mezzo 
alla sala, fra un immenso cerchio di signore d’ogni 
età , dietro le quali ragionano e passeggiano gli uo- 
mini. Bouchenot si trova molto impacciato. Se fosse 
acceso il fuoco si accosterebbe al camino, ed a pe- 
' ricolo di abbrustolarsi le gambe , non si torrebbe 
di là. Ma invece del fuoco vi sta il paravento, e par- 
gli che sarebbe una ridicolaggine l’.andare a melter- 
visi innanzi. Bouchenot si porrebbe volentieri a se- 
dere, e gittò intorno, appunto per questo, delle fur- 
tive occhiate, ma tutte le sedie sono occupate, e per 
colmo d’imbroglio, due signore entrate in quell’istante 
chiudono il solo varco che rimaneva a Bouchenot per 
uscire dal circolo. Si trova dunque egli bloccato nel 
bel mezzo della sala, ed in modo di poter servire da 
punto di vista a tutta l'adunanza. 

— Per Dio santo I fo la figura di un obelisco , in 
questa situazione! dice egli fra sé, girando e rigi- 
rando fra le mani il cappello, e facendolo passare dal 
braccio destro al sinistro, come se avesse voluto farlo 
girare intorno al suo corpo. Credono forse ch’io mi 
diverta nel centro di questo circolo? Ed Enrico mi 
lascia qui?... E tutte queste signorine che mi guardano 
in viso?... Cosa vuol dire l’aver perduto l’usanza delle 
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conversazioni!... mi trovo come un pulcino nella stop* 
pc... Mi pare che mi si ponili il naso di un terzo piu 
dal naturale. Orsù, coraggio!... gravità... ed aria di 
sicurezza !... Non voglio fare la figura di un gaglioffo. 

E perchè non lo stimino tale, Bouchenot comincia 
dal metterai in capo il suo cappello, poi si mette a 
canterellare fra’ denti un’arietta. Ma si avvede tosto 
che alcune signore lo guardano con occhio di sorpresa, 
e che molti degli astanti ridono sotto i mustacchi... 

Non sapendo che significhino quelle smorfie, si fa rosso 
scarlatto, e si caccia le mani nei calzoni, procurando 
di atteggiarsi come un modello di pittore. 

Per buona sorte Enrico gettò un’ occhiata sul suo 
amico, ed affrettandosi a penetrare nel circolo, corse 
a lui, e gli disse all'orecchio: 

— Che fai, disgraziato? Vuoi levarti di testa quel ' 

cappello?... In una sala di conversazione, alla presenza 

di tante signore, hai coraggio di coprirti il capo? 

— -Ah ! è vero ! sciama Bouchenot togliendosi il •: 

cappello di testa. Hai ragione; non vi pensava più e 
credeva «M essere alla bettola. 

— Zitto, per amor di Dio! 

— Sì ; voleva dire... mi credeva di essere al caffè... 

Ma e tu , perchè mi lasci così solo in mezzo ad una 
sala, nella quale non conosco un’anima?... Che figura 

vuoi tu eh’ io mi faccia ?... Queste signore mi fissano \ 

tutte in viso... ed io mi confondo... in parola d’onore... j 

non so più in che modo aggiustare la bocca. 

— Non morderli punto le labbra e sarà meglio. * 

— È facile il suggerirlo... ma, convicn pure che io 
la componga al sorriso.. Vedo che radunanza non è 
solo di vecchie... Io vedo benìssimo... v’ha anche della 
gioventù... è una unione mista. 

— Non parlar sì forte 1 

— Mi pare di non dire niente di male... Statti vi- 
cino a me, chè mi farai piacere. 

— Or ora ti presenterò alla mia Paolina... 



Digitized by Google 




52 

— Ah ! sì , toglimi da questa bolgia... e mi farai - 

gran piacere. | 

— Vedi quel veccho signore che ragiona là in quel- - 

l’angolo?... 1 

— Quel figurino secco, aggrinzato ? 

— Zitto ! è il signor GiraumontV i 

— Oh ! diavolo ! che brutta figura I Per avere una ! 
sì bella figlia, bisogna dire che sua moglie avesse gli r 
occhi a lutt’allro. 

— Bouebenut, ti prego di non permetterti di simili 

celie contro persone alle quali io devo tutto il ri- I 
spetto. , . I 

— Ohi non vuoi ch’io scherzi, non vuoi che canti... 
non vuoi che mi morda le labbra... ho dunque da 
fare la statua per non fare cattiva figura in questa 
saia? 

Enrico stava per rispondere al .suo amico , ma in 
questo stesso punto una signora lo chiama. Egli ac- 
corre, e Bouchenot trovasi nuovamente solo in mezzo 
al circolo, poiché non seppe come movere i passi per 
andarne fuori. Si risolve nullameno ad andare a porsi 
ai camino, e vi va infatti, e divide le falde dell’abito 
come se vi riscaldasse il deretano. Per liberarsi poi 
dalla noja, si curva alquanto onde ascoltare i discorsi 
delle signore che gli siedono davanti. 

— Signora, da qualche tempo sono proprio vittima 
della fortuna 1 dice una vecchietta ad una signora a lei 
vicina. È cosa che fa stupore la perfidia con cui mi 
perseguita. 

— É forse stata disgraziata anche jeri, madama Gira - 
blanc ? 

— E come!... Se la va dt questo passo dovrò tratte- 
nermi dal giuncare I... 

— Ha perduto alla bogliolla? 

— ■ AI1.1 bogliottal oh ! non mai!... Non so che fare 
della bogliotta... è un giuoco traditore... e poi finisce 
troppo presto... Jeri ho giuncato al poston, ed ho per- 
duto dicianove soldi... treni’ otto marche. 
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— Ahi giuocano mezzo soldo per marca? É unpo*. 
troppo ! 

— Che cosa vuole ? Oggidì rn conversazione si giucca 
a rompicollo I È un'usanza rovinosa! 

— Spero che non mi faranno giuocare con queste 
signore , dice fra sè Boucbenot. Sarebbe un divertì^' 
mento matto... trovarsi a tavolino con delle vecchie- 
per finire a guadagnar loro una scarsa lira ? Stiamo 
ad udire quello che si dice da quest’aura parte. 

— Vi pare che si sia fatta grandicella la mia figliuo- 
la? dice una signora alla vicina. L'è un pezzo che 
non la vedete. 

— SI, difaltl, la mi pare cresciuta un pochino. 

— Un pochino ?... In questi sette mesi la si è alzata 
di otto linee!... è una cresciuta straordinaria... e oe 
sono certa, polche Tavova misurata prima che le an-' 
dasse in collegio, e tornai a misurarla quaudo è ve- 
nuta a casa. 

— Anche la giovinetta Durieuz s' è fatta più 
grande; credo la sia ad un dipresso della vostra 
statura. 

— Oh! non mai! V’ è la differenza, d'un mezzo 
pollice. Ne sono sicurissima, perché le ho misurate 
tati’ e due. Mia figlia diverrà una delle donne di più 
alta statura. Dall’anno scorso a qnesl’ anno ha fatto 
uno sviluppo straordinario... ho dovuto allungarle 
tutte le vesti 1... 

— Credo però che la giovinetta Durieux sarà di 
bellissime fattezze di corpo. 

— Mia figlia è^di vita più sottile; l’ho misurata 
jeri l’altro... 

— E poi, le fanciulle, col crescere, vanno soggette 
a molti cambiamenti; ve n’ha di quelle che lardano 
a divenir alle di statura, e non si può prev^ere che 
cosa diventeranno. 

— Oh 1 domando scusa 1 si conosce dalla lunghezza 
ddle dita se avranno a crescere di più e di meno. 

K.OCX. Brighella. Voi. III. 5 
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Le :dita di mia figlia sono più lunghe di tutte quelle 
delle convittrici dell’ età sua. Le ho misurate tutte. ’ 

■. — Pare che questa signora misuri tutto e tutti, dice ^ 

fra sè Bouchenot volgendosi da un’ altra parte. Se 
avesse, misurato* anche me quando sono entrato in i 
questa sala, e tornasse a misurarmi adesso, sono certo 
che mi troverebbe impicciolito, perchè c’è da diven- 
tar mezzo a starsi in questa situazione. Oh 1 ecco una ' 
scranna' vuota... Affedìddio, che vo ad occuparla. i 

Bouchenot va a sedere nel circolo, e si trova vicino 
ad‘ una vecchietta bene ornata che- gli siede a sini- 
stra... carica di trine... e piena di giojelli al collo , ■ 

agli orecchi, alle dita, la quale, col capo, dice sempre < 

di no. A destra poi egli ha una signora- d’alta statu- 
ra, di mezza età che si lambe spesso le labbra colia 
lingua con un fare pieno d’ importanza. 

Bouchenot dirige alla vecchietta qualche parola ; 
onde appiccar discorso ; ma la signora non gli ri- 
sponde che <M)n sorrisi e cenni di negazione. 

— • È muta, 0 sorda, questa signora? dice in suo 
cuore Bouchenot. Mi farebbe meraviglia il vederla in 
conversazione con una ! di queste imperfezioni! Pro- 
viamo ancora. .. vediamo. >. Eppure -mi pare che 
ella oda... 

.E avanzandosi presso l’orecchio delia vecchietta, 
le dice ad alta voce : 

— Vossignoria farà forse una partila... All’età sua- 

devesi naturalmente amare il giuoco... In conversa- 
zione non si può fare più altro... giacché sono certo* 
che madama non balla più. < 

La vecchietta sorride, volta il capo, e risponde con' 
nn filo di voce, ma chiaro e tremolante : 

— Quest’oggi ho preso caffè già due volte 1... Me 
ne daranno anche domani... se sarò buona I 

Bouchenot si tira indietro, spalanca gli occhi, e 
cerca di indovinare se quella vecchia è sorda* di fat- 
to, 0 se si prende giuoco di lui... Ma un giovine che 
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si troya lì vicino, vedendo il sno stupore) gli dice 
sorridendo : 

— Durerà gran fatica a tenere dialogo con ma- 
dama di Courliraud; ella è ancora una bambola. 

— Oh bella davvero 1 sciama Bouchenot ad alta 
voce. Ed io voleva chiaceberare con lei ! mi era pro- 
prio diretto egregiamente l Ma se la è così, perchè' 
condurla in conversazione? 

— Talvolta la fanno sedere ad un tavolino di bo- 
ston, al qual giuoco è tanto assuefatta che, malgrado 
la sua imbecillità può stare in partita, e sbaglia rare 
volte. 

— Debb’ essere un bel divertimento a giuocare- 
con lei ! 

— Non si fidi a f<<re la partita al boston con per- 
sone che non conosce. Poche sere sono, mi sono tro- 
vato qui impegnato in una partita con tre signore, 
una delle quali era madama Courliraud, che prende* 
spesso il picche per cuori ; la seconda • era una si- 
gnora sorda come un macigno; la terza, siaddormen-< 
Uva sempre intanto che si distribuivaii le carte. Ab- 
biamo impiegato tre ore e mezzo a far due giri. 

— Quanta pazienza ch’ella ebbe mai! L’assicuro 
che al secondo giro avrei gettate le carte, rovesciati- 
i candeliieri ed il tavolo. 

Bouchenot si è rivolto verso il giovine, col quale ^ 
sarebbe lietissimo di poter continuare a discorrere ; 
ma questi si alza per andar a parlare ad alcune si- 
gnore, e Bouchenot si trova costretto ad ascoltare la 
sua vicina che gli sta alia destra, la quale parla al- 
lora con una vicina, e le dice: , 

— Io non desidero che il bello ed il buono. • Cosa 
vuole? ciascuno ha. i suoi gusti... in primo luogo, mio 
marito guadagna molto denaro... guadagna quello che 
vuole... fa grandi affari... grandi speculazioni 1... lo ■ 
dico a me stessa: Perchè privarsi dì quello che pia- 
ce?... Quando compro qualche cosa, compro . sempre 
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del meglio che si possa trovare... non so che fare di 
ciò che non è di prima qualità... Viviamo bene... vi- 
viamo principescamente l... Mio marito non saprebbe 
pranzare con due soli piatti ; ne vuole almeno quat- 
tro, oltre i frutti q i confelti !... Non crederebbe di 
aver pranzato senza di questi... gli parrebbe una di- 
sgrazia... gli parrebbe d’ aver perduto qualche cosa... 
Ma perchè avrebbe a farne senza , se guadagna tanto 
denaro ? 

— Questa signora finirà col farsi spazzare la casa, 
dice fra sè Bouclienot. Ab ! ma che fa Enrico? sta a 
vedere che mi lascia solo tutta la sera ?... Ab ! lode 
al cielo che il circolo si apre 1 Oh voglio procurare 
di sciogliere un tantino le gambe! 

Bouebenot si alza e si dirige alla volta del suo 
amico, che siede dietro la sua Paolina, alla quale di 
. quando in quando egli procura di sussurrare qualche 
parolina amorosa... 

— Enrico mio 1 mi lasci solo là in mezzo alla sa- 
la... Credi forse ch’io mi diverta?. 

Enrico si affretta ad interrompere Bouchenot e lo 
presenta a madamigella Giraumont, dicendole : ^ 

— Mi permette, madamigella, ch’io le presenti 
uno de’ miei amici, che diventerà mio compagno di 
lavoro?... Da domani in poi Bouchenot è di casa mia... 
Ed allora , potrò avere qualche momento di più per 
far'visita alle persone di mia conoscenza. 

Paolina fa un grazioso saluto a Bouchenot e gli 
dice; 

•— Il signor Enrico mi ha parlato più volte di lei... 
ed era molto dolente di non avere sue nuove. 

— Caro il mio Enrico 1 risponde Bouchenot. Ah I 
egli è un vero amico!... Ci vogliamo un gran bene... 
Più d’una volta mi ha prestato... voglio dirov che al- 
l’occasione ci facciamo' servigi... E quando si tratterà 
di ballare alle sue nozze... 1’ assicuro, madamigella , 
ch'io non avrò la gotta alle gambe. 
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La giovine abbassa gli occhi arrossendo, ed Enrico 
urta nel braccio a Bouchenot, dicendogli sotto voce: 

■ — Si parla forse di queste cose?... Sei pure im- 
prudente!... , 

— Ah ! io credeva che foste già belli intesi fra di ; 

voi... Non si' sa nè cosa fare nè cosa dire in questa 
casa.... 

— Ho molta speranza... Paolina non ama altri che 
mè... ed io sono sicuro dei sno cuore... 

— - Ebbene 1 allora l’affare cammina di suo piede. 

— Ma il padre di lei è tanto desideroso ch’ella 
j sposi un ricco!... od un negoziante con florida casa 
di commercio !... 

— Invitalo a pranzo, fallo bevcr tanto da ubbria- 
carlo, e acconsentirà a tutto quello che vorrai. 

— Oh ! no, non è quesla la strada che bisogna te- 
nere per riuscire col signor Giraumont !... Io conto 
ottenere la mano di sua figlia a forza di lavoro , di ’ 

I ordine, di buona condotta... 

— Egli non mi prenderà mai per suo genero. 

— Ginoca la bogliotta il signore? dice madama 
Merlier a Bouchenot. 

^ Madama si... Oh ! la bogliotta ! è il mio giuoco 
favorito... Ho passate molte notti intiere intento alia 
bogliotta. 

— Eccole un posto; se vuol cominciare^ prenda * 

una carta ! 

— Ben volentieri, madama. 

Madama Merlier si ritira e Bouchenot si avvicina 
ad Enrico dicendogli all’ orecchio : 

— Vo a giuocare... Fammi scorrere in mano del 
denaro senza che nessuno se ne avveda... non te ne 
sei più ricordato prima di entrare. 

— • Ah! è vero... Prendi. 

— Mi dai solo venti franchi? 

— É più dei bisogno , poiché ti dico che si giucca 
pochissimo... trenta soldi per posta... 
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— Alla p^gio, quando non ne aTrò più ti farò an ^ 

cenno. I 

E BoQchenot si dirige al tavolo di bogliotta, di- , 
cendo fra sè: ' 

— Purché non mi facciano giuocare con madama 

di Courtiraud, colla signora che si addormenta e colla . 
sorda... A meno che madama Courtiraud non voglia ^ 

giuocar racco i suoi diamanti. , 

Bouchenot già da qualche tempo siede al tavolino 
di bogliolta; vi giucca presto presto il denaro del suo 
amico ; guadagna, e comincia a divertirsi in casa di ' 
madama Merlier, allorché si apre il paravento della ' 

camera, ed il domestico annunzia: — Il signor Mor- ' 
tandal. ‘ 

Entra nella sala un bell' uomo vestito elegante- ' 
mente, il quale va a salutare la padrona di casa, che ' 
Io riceve con molta distinzione. . 

Bouchenot, che alzò per caso la testa, e levò gli | 
occhi sulla persona entrata, si sente un freddo su- 
dore per tutte le meoibra, riconoscendo in lui quei 
medesimo signore che ha già veduto al teatro Vaude- 
ville. 

— Che cosa fa, signore l dice uno de’ giuocatori , 
volgendo la parola a Bouchenot. Ci da quattro carte 
per uno... 

— Ahi perdono, signore, credeva di giuocare al 
bigliardo... 

— AI bigliardo? ripiglia ridendo il giuocatore. 

— Cioè... a piccbello... cioè... non ho la testa a 
segno... 

Bouchenot non sa più quell* che si faccia. Al ve- 
dere il signore che è entrato pochi momenli prima 
si senti tutto rimescolare, sconvolgere; per ben due 
volte volle levarsi da sedere, desideroso d’ uscir della 
sala ; ma pure fa ogni sforzo per riaversi , dicendo 
fra sè: • 

— Or via... cosa significa la paura eh’ io provo alla 
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vista di costai? Non mi vorrà mangiare... D’altronde... 
egli deve aver paura, non io... Sono proprio un ìra> 
becillel... Se me ne andassi, che figura farei? che 
penserebbe Enrico?... Orsù, coraggio 1 farò sembiante 
di non Io conoscere... e sono sicuro che anch' egli 
farà altrettanto con me... Giuochiamo... e non badiamo 
che alle carte... 

Ad onta di questi ragionamenti mentali , e di tutti 
gli sforzi possibili per mostrarsi calmo. Bouchenot 
non sta più attento al suo giuoco, e commette fre> 
quenti sbagli. Abbassa le carte prima che si sia fatto 
giuoco; tien giuoco quando vorrebbe far passo, e 
passa con giuochi sicuri. Le sue distrazioni vanno 
anche aumentando, allorché gli avviene di intendere 
un discorso che si tiene vicino a lui. 

— Chi è questo signore Mortandal? domanda un 
giovine ad un suo vicino. Pare che madama Merlier 
abbia per lui una stima particolare. 

— Ah! caro mio! egli è molto ricco. È un Marsi- 
gliese che venne a Parigi un dicci anni fa per occu- 
pare un posto di commesso in una modesta casa di 
commercio.... ed oggi, ha casa in Parigi, casino di 
campagna, calesse! In somma, è un riccone... 

' — E come ha fatto ad ammassare tanto denaro? 

— Nel commercio... Ha fatto affari in grande... 
lutto gli riesce a meraviglia, per quanto pare; in 
somma, egli guadagna molto... quindi tutti fanno a 
gara a ricevere il signor Mortandal. 

— Signore... tocca a lei a far giuoco.* . dice uh 
giuocatore rivolgendosi per la terza volta a Bouche- 
not, il quale, tutto intento a quanto udiva dire del 
Marsigliese, si riscuote alla fine, e procura di atten- 
dere al suo giuoco, mentre dice fra sé : 

— Guadagna molto denaro!.. Tiene calesse!... È 
molto ricco!... Per bacco! lo credo benissimo!.'.. Ma 
se sapessero in che maniera egli fa la sua fortuna I... 
Io che lo so!... e non ho cuore di dirlo!... Sono in un 
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bell' iittpicdo I... Vorrei andarmene senza dare nel* 
rocchio ad alcuno... Ahi buon Dioi Credo eh’ei mi 
abbia yeduto... Ei mi riconosce... Forse se ne va egli 
stesso... Oh ! almeno se ne andasse davvero! 

' Ma invece di andarsene, il signor Mortandal, che 
areva osservato con attenzione Boucbenot, si limita 
a chinarsi verso madama Merlier, che gli è vieina, e 
pare le faccia delie interrogazioni. Poi , dopo al- 
cuni momenti, si avvicina al tavolo del ginoco di bo- 
gliotta, e si mette proprio dirimpetto al nostro eroe. 

— Che audacia I dice in suo cuore Boucbenot; 
viene a mettersi proprio sotto i miei occhi... a far 
vedere che non teme di incontrarsi meco... Ho un bel 
fare per procurar di dominare me ste&so... ma mi 
trovo molto imbarazzato... e credo ch’io devo fare 
una goffa figura in questo momento. 

Un posto al giuoco della boglioUa si fa tosto va- 
cante, c il signor Mortandai sottentra al giuocatore 
che lo ha lasciato , |>rendcndo parte, per tal modo , 
alla partita di Boucbenot. Questi non sa più celare il 
suo turbamento, benché il Marsigliese mostri sorri- 
dergli, e gli diriga la parola con molta gentilezza. 

•— Tutta la mia banca, tutta la mia banca , tutta 
la mia banca I sciama Boucbenot girando intorno gli 
pochi spaventati. Quel modo di giuocare sulle prime, 
spaventa i giuocatori ; ma ben tosto viene accettala 
l’offerta di Boucbenot, che rimane sbancato. 

— Come, signore? arrischia tutta la sua banca con 
due otto ed una donna? dice il Marsigliese guar- 
dando Boucbenot con modo singolare. 

— SI, signore, dice questi alzandosi e lasciando il 
tavolo; è il mio costume quando giuoco alla bogl lot- 
ta... ognuno giuoca a modo suo. 

— Credo che quel signore non guadagnerà spesso, 
dice uno dei giuocatori , allorché Boucbenot si é ri- 
tirato. 

, — Ed io credo eh’ egli si sentisse indisposto cd 
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abbia voluto ritirarsi , dice un altro an momento 
dopo. 

11 Marsigliese non parla, ma rolgesi indietro un ^ ' 

tal poco per osservare il paravento della sala , che 
chiudevasi dietro Bouchcnot, il quale vi si era diretto 
con bel garbo, e se l'era svignala prendendo il primo 
cappello capitatogli fra le mani. 

■ I 
1 
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CAl'ITOLO XX. 



Fortuna inaspettata. 



— Ebbene? dice Celina vedendo tornar Bonchenot, 
e notando il turbamento di lui, il pallore del suo vi- 
so, lo scompiglio di tutta la persona; ebbene, caro 
amico, ti è accaduto qualche malanno?... Come sei con- 
trafatto! Ti prese forse la colica anche a quella con- 
versazione per la quale ti eri messo tanto in gala. 

— SI... risponde Bouchenot gettandosi sopra una 
sedia; mi sono trovato... assai male... ne sono partito 
tosto... 

— Ma, sai che la cosa si fa seria? lo non so più 
che pensare? Un male che ti coglie con tanta frequen- 
za! Vuoi che vada per un medico? 

— No, sarebbe inutile, mi sento già meglio... 

— Vuoi prendere qualche cosa? 

— Non voglio niente. 

— r Non vuoi prender niente? Oh ! certo! sei malato, 
mio caro, lo si capisce solamente a guardarti in 
ciera. 

— Celina, lasciami in pace, mi farai gran piacere. 

— Veh! veh! hai il cappello foderato in bianco; e 
la fodera del tuo era nera ! Questo non è il tuo cap- 
pello. 
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— Può essere anche questo... Per istrada, mi ac- 
corsi anch’io che mi era un po’ largo. < 

— Come? E non ti sei accorto che sbagliavi nel 
prendere il cappello? E si che da una fodera bianca 
ad una nera \i passa un bel divario! 

— Quando si ha molta fretta non si bada a tali 
inezie... 

— E perchè avevi tanta fretta? 

— Ti ho detto che mi era presa la colica... 

Celina crolla il capo con segno di dubbio, e mor- 
mora: 

— Ciò tutto è fuori del naturale... Egli ha certa- 
mente qualche segreto che non mi vuol confidare,., 
e fa malissimo. A chi lo confiderà, se non alla sua 
più fedele amica? a quella che gli diede tante prove 
di sincero affetto, che lo amò nella disgrazia, e che 
non desidera di possedere ricchezze che per divi- 
derle con lui? 

Cosi dicendo, la giovinetta si è avvicinata a Bouche- 
not, gli pone una mano sulla spalla, coll’altra gli ac- 
carezza dolcemente il mento, e gli dice con voce sup- 
plichevole: 

— Mio caro Bouchenol ; sarò prudente, te lo giu- 
ro!... ma dimmi che cosa è che ti tormenta in que- 
sto modo a quando a quando? Cos’è che ti rende 
triste tutto ad un tratto, mentre eri tanto di buon 
umore... Oh ! me lo dirai... Non è vero che me lo 
dirai ? 

— Celina, fammi il favore di lasciarmi in pace, ri- 
sponde Bouchenot respingendo l’amante. 

La giovine si ritira indispettita, c Bouchenot cerca 
di assopire nel sonno i suoi timori di quella sera. 

L’indomani, Celina era ancora corrucciata, e Bou- 
chenot faceva un fardellctto de’ suoi effetti per traspor- 
tarli alla casa di Enrico, che aveva a diventar casa 
sua; ma faceva le cose con tutto comodo, come era 
suo costumo, allorché trattavasi di prendere una sa- 
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via risoIuEìoae. Ma il suo borsello era ruoto ; H lavoro 
dì Celina era appena sufficiente a’ suoi bisogni, cd 
era quindi necessario il pensare a qualche, mezzo per 
procurarsi del denaro. 

— Ecco cos’è che mi accuora, disse Bouebeuot poi- 
ché ebbe finiti i suoi apparecchi pel trasloco. Ora io 
devo andare ad addossarmi un giogo per far fronte 
alle urgenze. Non è il lavoro che mi spaventai... ma 
mi affligge il doverli lasciare, mia cara Celina... Mi 
trovava tanto felice a te vicino!... Ebbene?... non mi 
rispondi?... mi tieni ancor broncio, mia Celina? 

— Mi lasci in pace, signor Bouclienot, risponde la 
colori Irice. Ieri a sera era lei che mi pregava di ta- 
cere, questa mattina sono io. Una volta per uno. 

— Oggi devo partire... vuoi che ci dividiamo in 
collera? 

— Ella non merita V amor mio. 

— Si?,., lo vedrai... quando avrò fatto fortuna nel 
commercio... e procurerò di farla al più presto... r^rò 
a deporre a’ tuoi piedi i frutti delle mie veglie. 

— Vedremo l... Ora che vai a stare col signor En- 
rico, egli ti condurrà ogni sera nelle conversazioni.:, 
nelle belle adunanze come quella d’jeri a sera?... 

- — Obi non vi andrò I Ti avverto che non vi tor- 
nerò più in quelle belle conversazioni, ove s’ incoii'- 
trano... ove si trova ogni razza di persone!... Te lo 
ripeto; tutti i momenti di libertà li verrò a passare 
vicino a te... e procurerò di averne spesso di quei 
momenti... Ma si fa ora tarda... è suonato mezzo- 
giorno, e doveva trovarmi di buon’ora a casa d’En- 
rico... Addio, cara Celina, scendo a prender u;i fac- 
chino che mi venga dietro col mio fardello ; crederanno 
ch’io vada alla diligenza. 

— Vuoi che te lo porti io il tuo fardello? 

— No, mia cara, non mai. La bellezza non deve 
mai avvilirsi in cose servili... Quindici soldi li ho an- 
cora in tasca, e basteranno a pagare il facchino. 
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— E non vai a salutare i tuoi amici, Giorgio e Ti- 
moteo ? 

— EgFino non sono certamente in camera ad aspet- 
tarmi... D’altronde, mi farebbero rimprovero del non 
essermi lascialo veder prima d’ora, e non sono in Iena 
di sentir prediche. Verranno essi medesimi a trovar- 
mi... al mio studio. 

Bouchenot abbraccia Celina c si prepara ad uscire, 
allorché una voce grida dalla scala: 

— Signor Bouchenot!... Tre soldi 1 

— Ohi domandano te, Bouchenot! dice Celina gnar- 
dandolo. 

— • Me! risponde Bouchenot lutto (remante. Non vi 
sono: di’ che sono foori di ca.sa. 

E già Bouchenot si nasconde nello stanzino che 
serve da cucina, c, nella sua confusione, vool na- 
scondersi dietro la tromb?, allorché la sua amante^ 
corre a lui, e gli dice: 

— Ma che mai ti prende ancora?... Che cos’hai?... 

È il portalettere che li domandai... non odi lo sca- 
diselo?... c non ha chiesto tre soldi? 

— 11 portalettere?... credi sia il portalettere?... ri- 
sponde Bouchenot con agitazione. 

— Senza dubbio. Hii una lettera per te... Vo io a 
riceverla... 

— Una lettera... por me... di Parigi. . Ma c se fosse 
tuU’ altro?... Dovresti assicurartene prima di... 

Ma Celina più non dà ascolto a Bouchenot, ^ ed ò 
già sulla scala, d’onde ritorna indi a poco con una 
lettera in mano. 

— Vedi bene eh’ io non m’ era ingannala... È una 
lettera per le... Vedila... 

— ■ È singolare !... dice Bouchenot prendendole di 
mano la lettera. Non aspetto notizie! chi può mai 
essere ? 

. — Oh! qualche donna senz’altro... è facile indo-* 
vinario 1... 
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— Ne... non è scrittura di donne. 

— Perchè? oggidì ve n’ha di quelle che scrivono 
a pannello. Sarà qualche bellezza di cui ella avrà 
fatto la conquista alla conversazione d’jeri a sera, e 
che le darà qualche appuntunento... 

— Alla conversazione d’jeri t... Oh no!... sono certo 
di non aver fallo veruni conquista. 

— Spero che potrò sapere quello che le siscrive... 
Suvvia... apra quella lettera.,, si sbrighi... Se fosse 
diretta a me ne avrei già rotto il suggello da un 
pezzo! .. 

Bouchenot osservava la lettera e la palpava colle 
dita, sicché pareva ch’egli temesse che all’aprirla 
avesse a fare e.'^plosione. Non riconosceva la scrittura, 
che,' quantunque bella, sembrava alterata. Si decide 
finaluicnle a rompere il suggello ; ma si allontana 
prima da Celina, dicendole: 

— Con licenza, buona amica; può contener cose 
che le donne non debbano sapere. 

— Oh! buono!. . legga... ma bisognerà pure che 
la legga anch’io quella lettera... altrimenti!... guai 
a lei I 

Bouchenot si ritrae nel vano d’una finestra; apre 
la lettera, e la prima cosa che ferisce i suoi sguardi 
è un biglietto di banca, piegato in quattro, che vi 
stava rinchiuso. 

Con un rapidissimo movimento di mano dà di pi- 
glio al biglietto e se lo caccia in tasca, volgendo le 
spalle a Celina che non si accorse di nulla. Si affretta 
quindi a leggere quella lettera, la quale non porta 
veruna firma, e che contiene queste parole : 

M Signore, 

« Credeva di più non rivederla, poiché lo stato in 
cui la vidi la prima volta, non mi lasciava supporre 
ch’io dovessi incontrarla nelle conversazioni. Ma poi- 
ché ci siamo trovati un’ altra volta, spero eh’ ella 
sarà sempre fedele al giuramento eh’ ella ci ha fatto. 
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Ho assunte informazioni sul conto suo, e seppi che la for- 
tuna non le è molto propizia. La prego di accettare 
i mille franchi contenuti in questa lettera^ ed ogni 
mese ella riceverà, per la posta, cinquecento franchi 
in premio della sua segretezza. » 

Bouchenot ha cessato di leggere, ma tiene conti- 
nuamente gli occhi fissi sulla lettera, c mostrasi as- 
sorto iii profonda meditazione. Gioja, timore, sorpre- 
sa, si succedono senza interruzione nel suo cuore. Non 
sa se debba prestar fede a quanto gli avviene; e ri- 
legge la lettera anonima, della quale indovina facil- 
mente l’autore. 

Celina, fatta impaziente dal prolungarsi della let- 
tura, si avvicina pian piano al suo amante, e spinge 
dolcemente la testa sotto la spalla di lui, c gli dice: 

— Pare che sia ben lunga!... Vediamo!... 

Ma Bouchenot siringe fra le mani la lettera, la fa 
tutta increspata e se la caccia in tasca, dicendo: 

— Sono affari privali... interessi di famiglia che 
riguardano me solo... Non devi vedere questa lettera... 

— Non devo veder questa lettera ? risponde la gio-’ 
vine coloritrice, facendosi pallida io viso per gelosia 
e per isdegno. Oh ! sarebbe un bel tratto 1 Spero che 
ella non crederà eh’ io possa appagarmi di questa ri- 
sposta ! 

— Eppure bisognerà che ti accontenti, Gelina 
mia 1 Ti ripeto, che questo biglietto non riguarda che 
affari di famiglia. ' 

— Mentisci... tu non hai più alcuno... 1 tuoi pa- 

renti son morti lutti... me Thai detto le cenlinaja di 
volle. •: 

— Mi era ingannato !... mi rimaneva un cugino... 
un parente lontano... Egli stesso è che mi scrive. 

— E come si chiama questo cugino?... Chi è cheti 
scrive? Ebbene? non sai rispondere... Non sai nem- 
meno il nome di chi ti ha scritto? 

■=-: Si, madamigella, Io so, ma non voglio dirlo. 
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— Signor Bouchenot! mi faccia veder ^bito quella 
lettera... La voglio leggere. 

— Celina! li ripeto che non la leggerai, poiché 
parla di cose che non ti riguardano. 

— Basta cosi, s'gnorinol È inutile ch’ella cerchi 
d’ ingannarmi; non sono una stupida come Prudenza... 
Vedo che cosa è; quella lettera è d’una donna.... 
elUi ha un nuovo aoiorcUo... ne era già in sospetto... 
Già da un pezzo il suo fare misterioso, le sue distra- 
zioni... la pretesa sua coHca, mi avevano fatto conce- 
pire dei dubbii. Ora il dubbio s’ è convertito in cer- 
tezza, ella ne ama un’altra,., ed io sono abbandonata... 
tradita !... 

— Celina! t’assicuro che sei in errore Quella let- 
tera è tuli’ altro clic una lettera amorosa... 

— Ebbene! allora me la faccia vedere!... mela dia 
da leggere... Bouchenot... mio caro Bouchenot... te ne 
supplico... lasciami leggere quella Ietterai... o mi 
strappo fin l’ultimo capello. 

— Non ti strapperai un pelo! nè io ti mostrerò la 
lettera... Sono dolentissimo di non poterli... di doverti 
dare un rifiuto... ma non posso fare altrimenti. 

— Ah ! signore 1 ella prende la cosa su questo tuo- 
no? sciama Celina, ritirandosi da Bouchenot... Ebbe- 
ne 1 tutto è finito fra di noi... la mi vada fuori dei 
piedi... non vuo’ più udir parlare dc^falti suoi... 

— Come vuole, madamigella. 

— Ecco la roba sua, porti fuori di qui il suo far- 
delletto, 0 signore, che già non è troppo pesante... 

— È quello appunto che conto di fare, madami- 
gella! 

— E non si dia più l’incomodo di venire a casa 
mia, perché non mi ritroverà più. 

— Basta cosi, madamigella, seguirò in tutto i suoi 
voleri; ho l’onore di augurarle il buon giorno. 

Bouchenot prende il suo fardello e scende le scale, 
con tutta tranquillità. Giunto che fu al primo piano 
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Celina gli getta in capo un pettine ed uno spazzolino 
da denti, e gli dice: 

— Eccole, signore, anche questi sono effetti suoi ; 
non voglio conservar nulla del suo, ne faccia un pre- 
sente alla sua nuova innamorata. Serviranno per ar- 
redare la di lei camera. 

Bouchenot calpesta sdegnosamente coi piedi il pet- 
tine e lo spazzolino, ed esce dulia casa dicendo fra 
sè: — Ci penserò ben io ad arredarmi una camera... 
anche più d’ una... e sarà con eleganza... 

— Cinquecento franchi al mese! va dicendo in suo 
cuore Bouchenot, mentre percorre a caso le strade col 
suo fardelletto sotto il braccio sinistro, e accarez- 
zando colla mano destra il biglietto di banca che si 
tiene nella tasca de’ suoi pantaloni. Cinquecento fran- 
chi al mese! formano una rendita di seimila franchi 
r anno, ed anche più, ora che la rendita è al cento- 
nove... È ben vero che v’ è poi lo sconto del cinque 
per cento. Ma io non tengo impiegato il capitate... ed 
in fin de’ conti ho seimila franchi di rendita netta, 
che sono una bella somma per un giovine libero... E 
poi, mille franchi di fondo, che tengo in cassa, che 
premo, che accarezzo... che posso impiegare come mi 
pare e piace... Ah! non si può desiderare di meglio !... 
Eccomi in una situazione invidiabile!... in uno stato, 
che mi pare un sogno !... Mentre non aveva che la spe- 
ranza di un mediocre impiego... nella quale avrei do- 
vuto lavorar come un negro... ecco, che mi trovo ric- 
co... eccomi fornito d’ un bei reddito, e padrone del 
tempo, in piena libertà !... Non ho più altra occupa- 
zione che di divertirmi dal mattino alla sera... Oh! 
che felicità!... sono 1’ uomo il più felice !... I u 

E Bouchenot che sorride ragionando fra sè stesso, 
come accade sovente alle persone che sono sopra pen- 
derò, è quasi in procinto di mettersi a ballare per la 
strada, allorché, tutto ad un tratto, il suo viso si of- 
fusca, nc scompare la giovialità che vi era dipinta^ 
kocK. Brighella, Voi. IIL |,4 




IM) 

gli si corruga la fronte, perchè la sua mente si fermà 
•u altre riflessioni, e dice in suo pensiero : 

— Ma questa sorte che mi deriva, non già dal cie- 
lo..; ma da una criminosa sorgente!... Se si Venisse a 
scoprire da che parte mi viene !... non sarei tenato 
come complice di quell’ uomo che paga il mio silènzio? 
Ah! Dio! mi sento i brividi I... Che deggio fare?... A 
che partito devo appigliarmi? 

E Bduchenot va di passo più lento, d’ un passo più 
grave, e più non si sente voglia di cantare, di bal- 
lare lungo la via. Ma la sua destra non esce però di 
tasca, e uon lascia mai di accarezzare il biglietto di 
banca. 

Dopo essere stalo lungo tempo indeciso su quanto 
si debba fare, Bouchenol dice fra sè: 

— 'A dir vero, sono ben semplice nel pendere in- 
certo s’io debba accettare o ricusar la sorte che mi 
si offre... Volere o non volere, bisogna che l’ accetti 
poiché a'cbi potrei rimandare questo denaro? La let- 
tera che me lo acrompagna non è sottoscritta... È ben 
vero eh’ io sospetto di chi sia... ma non ne ho al- 
cuna prova... La ‘persona può negare. Dovrei riman- 
dare questo biglietto di banca al signor Mortandal ? 
a quél ' marsigliese che non mi diresse neppure una 
parola?... Ei potrebbe rispondermi, che non sa quello 
ch’io 'mi dica... dhe non mi conosce, che non mi ha 
mai veduto... e mi risponderebbe certamente cosi... 
Ed io, che potrei dire? sembrerei un imbecille... Or- 
sù, conviene rassegnarsi ad avere quindi innanzi la 
rendita di seimila lire, ed a disporre dei’mille fran- 
chi 'che tengo in tasca. Giacché non v’ è 'altro a fare, 
adattiamoci I... 

E Bouchenot ripiglia aspetto in tutto ridente, per- 
chè cercò di 'persuadersi che non aveva rimproveri a 
farsi, e riuscì infatti a persuaderselo facilmente. Dal 
momento che si viene a palli colla coscienza, è che 
pon’si ba già più l’intenzione di darle ascolto. In 
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fatto d’ onestà, di delicatezza, quegli che pende inde- 
ciso è già colpevole. Un’anima onesta ha un senti- 
mento di rettitudine, che non ritiene come cosa che 
si possa fare quello di cui si avesse poi ad arrossire. 

— • Che farò io adesso? dice Bouchenot. Sono in 
collera con Gelina, e non ne sono molto dolente; per- 
chè un uomo che ha seimila franchi di rendita non 
deve avvilirsi con una coloritrice!... Caspita 1 E abi- 
tava in via della Calandra!... Che orrore!... Ora con- 
verrà prendere appartamento nel centro... sulla spiag- 
gia d* Anlin. Voglio diventare un signorino ! voglio 
cocchieri con guanti! voglio vestire con tutto gusto, 
voglio portar lente sull’ occhio, e ne porterò anche 
due, se verrà in moda 1 Oh I come farò onore alle mie 
seimila lire di rendita ! E per cominciar tosto, non an- 
drò più a piedi... Andar a piedi con un fardellino 
sotto il braccio?... Ah! mio Dio! mi prenderanno per 
un sarto!... se gettassi il mio fardello nella Senna?... 
No... i'.onUene degli effetti che potranno ancora ser- 
virmi. Prenderò un calesse per cercarmi un alloggio. 
Ehi 1 cocchiere! vieni qui! 

Entri, signore! 

— Ti prendo ad ora ! Ma va di galoppo, che saprò 
il -mio dovere. 

— Basta così, padron mio; osservi il suo orologio. 

— 11 mio orologio? dice Bouchenot facendo mostra 
di {palpare il saccoccino. Oh ! diavolo ! l’bo perduto 1... 

. — L’ ha perduto... Glie l’ hanno forse rubato ? 

— È possibile !... r avranno rapito !... 

— ,Ha fatta la sua deposizione, signore? 

Non vi «penso nemmeno ! Credi che sia uomo da 
occuparmi di, queste miserie? Ne comprerò uu altro. 
Via, sferza il cavallo! 

— Ove andiamo, signore? 

— Caspita! nel piu bello di Parigi I menami sulla 
spiaggia d’ Antio, ed ivi ci fermeremo innanzi ai, car- 
telli d’ affitto. 
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Il vellurale frusta il suo cavallo, e conduce Boa- 
chenot in via del Monte Bianco. Strada facendo, il 
giovine si piega verso la serpe, e spinge il capo fuor 
del calesse, onde essere veduto dai passanti. Si trova 
tanto comodo in vettura, che più non pensa a discen- 
dere, allorché il suo cocchiere gii dice: 

— Signore, ecco un cartello. 

— Benissimo; va a domandar al porlinajo che cosa 
t’ è d'affiUtare, e quale ne è il preEzo... 

Il cocchiere entra nella casa, e torna dicendo: 

— Bell’appartamento fornito d’ogni comodo; con 
cantine, con vetri colorati, rimesso in nuovo; duemila 
cinquecento franchi. 

— È troppo vasto, risponde Bouchenot; vediamo 
in altro luogo. 

Fanno dieci passi, e vedono un nuovo cartello. Bou- 
chenot fa fermare il cocchiere, e lo fa scendere. Egli 
entra nella casa, e ne ritorna, dicendo: 

— Un piccolo alloggio; una camera ed uno stanzino 
annesso; un*sitino adattato per un giovine solo, il 
prezzo, duecento franchi. 

— E troppo meschino 1 ' 

Appena il cocchiere è risalito, vedono nn altro car- 
tello dalla parte opposta della contrada, e Bouchenot 
fa fermare di nuovo. 11 cocchiere scende per andare 
a informarsi, e dice intanto a Bouchenot: 

— Farmi, o signore, che non metta conto ch'io 
risalga ad ogni tratto, per discendere nuovamente. 

— ~ Hai ragione; P è una pazzia il cercar casa gi- 
rando in calesse. Tu va a piedia fare le interrogazioni 
a’ portinai, ed io ti seguirò nel calesse; non discen- 
derò che per visitare gli appartamenti che mi par- 
ranno convenienti. 

Bouchenot ed il cocchiere passano cosi tre ore, e 
non hanno percorsa che la via del Monte Bianco. Ora 
il cocchiere va innanzi a prendere le informazioni, 
ora Bouchenot scende di carrozza per andar a visitare 
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gli appartamenti. Nella via San Laszaro, finalmente 
Bouclienot si risolve a prendere un piccolo apparta- 
mento di cinquecento franchi, che è disponibile an- < 

che subito. 

il portinaio stende la mano per ricevere l’ ultimo ^ 

addio I Bouchenot mette la mano in tasca, e non vi . " ' 

trova che quindici soldi ed il suo biglietto di banca. 

Mostra il suo biglietto al portinajo, e gli dice: — Non 
ho che biglietti di banca indosso; potete cambiarmi 
questo ? 

— Niente di più facile, o signore. In questa stessa 
casa abita un banchiere. 

— Presto; andatemi a far moneta. 

li portinajo prende il biglietto di banca, e chinan- 
dosi fino a terra innanzi a Bouchenot, che non avendo 
in saccoccia che biglietti da mille franchi, gli pare un 
uomo distintissimo, e degno d’essere servito come un 
principe. Intanto che il portinajo va a fare il cambio, 

Bouchenot dice fra sè: 

— Ho trovato un bell’ alloggio; ciò va benissimo; 
ma non v’ è dentro nulla, e uon mi sento di dormire 
per terra. Buon per me che a Parigi con del denaro, 
si può in un giorno arredare compiutamente una casa! 

Si trova tutto il bisognevole; si troverebbero perfino 

una donna e de’ figli. ^ 

11 portinajo ritorna con un sacchetto di denari, che 
presenta a Bouchenot, facendogli un inchino. Il gio- . 

vine, dopo avergli dato una generosa mancia pel di- 
sturbo che si è preso, gli dice : '' 

— Mio caro amico, vorrei de’ mobili pel mio ap- ' 

parlamento. Ho fatto dono di quelli che aveva, al- 
l’ultima mia beila... Conoscete qualche mercante di ~ 

mobili, in queste vicinanze? Pago a pronti contanti. 

— Signore, sono in grado di oilrirle qualche cosa 
di meglio. Un inglese che abita in questa casa, e che 
deve ripartire per Londra, vorrebbe alienare la sua 
mobilia... E tutta roba di moda e in ottimo stato; e 
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siccome egli deve partir subito, ella comprerà a mezza 
gamba. 

— A mezza gamba 1 ed io li compro subito. Si pos- 
sono vedere tosto questi mobili? 

— Sissignore; è appunto in casa, l’inglese.' 

— Conducetemi tosto a lui... Cocchierei vuoi venire 
a veder i mobìli che voglio comprare? 

— Grazie, signore; bisogna che stia qui a curar la 
carrozza. 

— Che bestia 1 non ci pensava. Dà intanto da man- 
giare al tuo cavallo, e fallo star bene... Pago io. 

Il portinajo conduce Bouchenot nelle camere del- 
l’ inglese, che desidera vendere i suoi mobili, e ven- 
gono tosto ad accordarsi sul prezzo. Con seicento 
franchi Boucheivot si trova tosto possessore di mobili 
elegantissimi^ che avrebbe dovuto pagare tre volle 
tanto, se lit avesse comprati da un mercante. Egli ha 
perfino de' tappeti da mettere a fianco al letto, e dei 
foulards da allacciarsi il capo. Egli è fuori di sé dal 
contento, e paga tutto a denaro suonante. Vuol quasi 
abbracciare il portinajo, cui incarica di far traspor- 
tare i suoi mobìli nel proprio appartamento, e il por- 
linajo gli promette che in due ore tutto sarà fatto. 

Bouchenot risale nel calesse* e si fa ricondurre ai 
suo antico domicilio in via della Calandra. Non è sua 
intenzione quella di risalire alla sua abitazione, o di 
tornar da Celina; ma gli preme molto di dare il suo 
nuovo indirizzo, onde lo si possa comunicare al por- 
talettere quando verrà con qualche lettera per lui. 
Siccome egli deve ricevere lo sue rendite col mezzo 
della posta, non vuole che le si abbiano a porre fra 
le relrudale. Va quindi a dare il suo nuovo indirizzo 
alla fruttajuola, al droghiere, a lutti i bottegaj del 
vicinato. Distribuisce delle mancie, in anticipazione 
del servigio che conta ricevere, cd ha sempre la mano 
in saccoccia, onde, tutti gli promettono ebesi daranno 
premura di indicare il suo indirizzo al portalettere. 
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Boacheoot lascia allora il suo antico quartieje^ di- 
cenda fra i denti: — « Addio Roni'i ! Addio nim vadoi *» 

Io questo giorno io diyento un felice ajl)itati)re della 
spianata d’ Antin... farò colazione da Tortoni, e pran- 
zerò al caffè di Parigi I Altri tempi, altre usanze 1... e 
farò il piacer mio dal mattino alia sera... Oht lHol a 
proposito... eiinrico che mi aspetta questa mattina per 
iastallarnii nel' suo studio ?... Non v’ho più sapere del’ 
suo posto... Ma se vo a vederlo, m’ónterrogberà... Non 
ce tao più bisogno. Ma pure ad ogni modo bisogna av- 
visarlo. . Sarebbe un mancare di urbanità, ed' io non 
voglio che si dica, che le ricchezze mi rendono inci- 
vile. Se andassi a dire ad Enrico ch’ei pnò disporre 
del suo posto se vo, a trovarlo m’ interrogMrà... 
mi domanderà d’onde mi deriva il. denaro che apeih 
do... No, non voglio andare da lui... Perbacco I... gli. 
scriverò una lettera, è il meglio di tutto. Scriverò solo 
quello che voglio, e non sarò cosi in impegno di 
dar risposta alle domande eh' ci mi farebbe se, an.* 
dassi in persona. Ehi! cocchiere 1 Ferma a questo qaD^ , 

— Come comanda, signore! 

Bouchenot entra in una bottega da calle, si fa re- 
care un bicchier di vino di Malaga, domanda caj[ta, 
penna d calamaio, e scrive ad Enrico la seguente let- 
tera : 

« Mio caro Enrico, ti avviso che non verrò slamai* 
lina al tuo studio , poiché mq lo impediscono affari 
impreveduti. Ti dico in pari tempo, che puoi disporre 
del posto che mi avevi proposto, e che io, asspluta- 
mente, non posso occupare. Alcuni, fondi sui quali io 
non faceva alcun conto, c che, quanto meno l’aspet- 
tava, mi tornarono alle mani, mi mettono in situar 
zione di vivere più liberamente. Ho mutalo parere, e 
rinuncio al commercio; ma non perciò sono meno ri- 
conoscente alla tua graziosissima offerta, e li pregodi 
volermi credere sempre tuo 
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Suggellata questa lettera, Bouchenot dice fra sè ; 

— Sarebbe stato necessario di fare alinea parola ad 

Enrico del denaro ch’ei m’ha prestato... ma... oh i non 
ne ha bisogno, e glielo restituirò poi. Portiam questa 
lettera al suo indirizzo. ' 

Bouchenot risale in calesse, si fa condurre innanzi 
alla casa d’Enrico, fa consegnare dal cocchiere la let- 
tera che ha scritto, poi si fa ricondurre al suo nuovo 
alloggio della via San Lazzaro, ove congeda il suo 
calesse, avendone largamente compensato il cocchiere. 

— L’alloggio, 0 signore, dice il porlinajo, è pronto. 
I mobili sono trasportati, c spero che vossignoria tro- 
verà che sono stati collocati a proposito. Presenta 
quindi una chiave a Bouchenot, nell’atto stesso con 
cui si presentano ad un conquistatore le chiavi d’una 
città. 

. Bravo! mio portinaio! dice Bouchenot ricevendo 
la chiave. Siete un uomo molto svelto, proprio come 
li voglio io. D’ora in avanti v'incarico di assettare le 
mie camere. Avrete cura di tener pulito il mio ap- 
partamento , di darmi la pàtina alle scarpe, di spaz- 
zarmi gli abiti, e mi direte poi quanto vi devo dare. 
Va bene? • • 

' — 'Benissimo, signore! sarò sempre a’ suoi co- 
mandi. 

— A proposito ! non ho ancora pensato ad indi- 
carvi la mia precedente abitazione... se volete andar 
a prendere informazioni. 

— Eh ! che dice mai? signore, mi fa torto., so di- 
stinguere le persone, io... e non ho bisogno d’ alcuna 
informazione, con vossignoria. 

— Panni, dice fra sè Bouchenot, ch’io sappia farlo 
abbastanza bene il mestiere di signore... Che cosa vuol 
dire l’aver sempre del denaro a propria disposizione ! 
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CAPITOLO XXL 



Li’ amore se ne va, l’ amicizia dilegua. 



Caro! bello! delizioso! sciama Boucheuot gettan~ 
dosi sopra una poltrona situata 'in faccia al suo let~ 
to. Ho un alloggio che incantai... bellissimi mobili... 
Sono nel quartiere più elegante delia capitale, ed 
ho un sacchetto pieno di denaro... cioè, non preci* 
samente pieno... quest'oggi ne ho speso buona par- 
te. Vediamo quanto me ne rimane... trecentosessan- 
tacinque franchi... Eh! non c’ è male! Pure, bisognerà 
che mi regoli nello spendere, per farli durare fino 
alla fine del mese... Sono in una gran bella situa* 
zione... non mi sono mai trovato in simile stato. Pen'? 
siamo dunque a goderci il bene che ci è toccato! 
Voglio darmi buon tempo, voglio divertirmi... ma con 
bnon gusto, poiché devo tenermi nel mio grado. E 
poi... Chi sa?... Se qualche ricca signora s'innamo- 
rasse di me, se qualche ereditiera accettasse i miei 
omaggi... perchè non dovrei fare un bel matrimonio? 
perchè ricusare un buon partilo? Se potessi raddop- 
piare, triplicare la mia fortuna, perchè non avrei ad 
ammogliarmi?... Se tale occasione mi si offrirà, non 
sarò certamente sì gonzo di lasciarmela sfuggire. 
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E si leva da sedere, passeggia, pavoneggiandosi, pel 
sno appartamento, composto di due stanze ed un’an> 
ticamera, giacché alla spianata d’Antin, con cinque- 
cento franchi non si può avere gran cosa. Le sue ca- 
mere sono però dipinte di recente, e messe con boon 
gusto. 

— Questo appartamento è assai bello, dice fra sé 
Bouchenot; ma pure col tempo, ne prenderò uno 
migliore. Per ora è Lastante pei mobili che ho com- 
prati ; se far<ò un buon matrimonio, allora prcad^erò 
mobili più eleganti, alla gotica... tutto quanto sarà 
più in moda... e terrò auche carrozza... almeno lo 
spero... giacché nulla mi pare impossibile. Intanto , 
mettiamo gli abiti negli armadii. 

Bouchenot scioglie il fardelletto che recò seco, e 
nel quale si trovano quattro camicie, sei moccicchi- 
ni, dodici colli da camicia , un paio, pantaloni , un 
panciotto e alcune paja di calze. Apre on bellissimo 
armadio di acajou, che trovasi nella sua camera da 
letto. Distende in nn tiratejo le sue camicie, ed in 
un altro i suoi collari, e mormora : 

— Per la verità, avrei molto bisogno di bianche- 
ria, ma col tempo, tutti questi liraloj si empiranno... 
facendo economia sulle altre spese... Oh! voglio aver 
regola, molta regola. Voglio essere un altro uomo. 
Ah 1 ho un armadietto da notte dell' ultimo gusto.... 
Oh I come é elegante questo armadietto.... Ho uno 
* specchio!... Ab 1 no, é della casa ; é infìsso nel muro. 
Ma ho due seggiole d'appoggio e sei scanni con fo- 
dera di seta... Una bella seggiola da conversazione.... 
una scrivania.... on armadio... un tavolo... Ho fior di 
mobili! posso ricevere in casa min qualunque distinta 
persona. Ne riceverò di fatti ; tratterò a thè, a punch ; 
darò dei tratteiiimenti serali. Oh! Dio! che bella 
vita! 

E Boudheaot salta per la camera, poi si getta in 
nna sedia d’appoggio. Si alza di nuovo per andar a 
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sedere sopra una seggiola, quindi ts a distendersi 
nella sna seggiola da conversazione , donde si va a 
gettare sul letto, per vedere su è sofQcc. 

Dopo aver fatte tutte queste pazzie per lung'ora, 
comineia a stancarsi di star seduto e sdraiato, c va 
a porsi alla finestra per imparare a conoscere le sue 
vicine, nella speranza che ve ne siano di belle. 

Ma le finestre che stanno dirimpetto alle sue ri* 
mangoDo chiuse per un pezzo, e solo dopo lungo 
tempo se ne apre una, alla quale si affaccia una si- 
gnora di sessantanni circa, con turbante in capo, 
le guancie imbellettate, eJ un porro sul naso. Ella 
getta uno sguardo sul nuovo suo vicino, e questi si 
affretta di cbìudere le imposte della sua finestra, 
dicendo : 

— Se tutte le mie vicine sono di questo genere 
non mi affaccierò sovente alla finestra. Bisogna con- 
venire che Celina valeva qualche cosa di più di que- 
sta... Era bellina... e lo è ancora... ma una fattorioa... 
una coloritrice... non può essere più in armonia colla 
mia condizione. L’avrò ben presto dimenticata, giac- 
ché a questo mondo si dimentica tutto!... Special- 
mente quando si è in grado di procurarsi delle di- 
stinzioni... Andiamo dunque a distrarci.... e comin- 
ciamo dall’ andar a comandare un pastrano alla moda, 
perchè un uomo che ha un bell’ appartamento come 
questo bisogna che cangi spesso di vestito. 

Bouebenot va da un sarto, e comanda un pastrano, 
che vuole avere per P indomani, promettendo che 
pagherà a pronti contanti. Con queste magiche pa- 
role si toglie ogni ostacolo, e dà il suo indirizzo gri- 
dando ad alla voce : Cercate del signor Bouchenot, 
in contrada di San Lazzaro, spianata d’Antin. Pare a 
Bouebenot che una persona di garbo non possa abi- 
tare in altro quartiere; ed a’ suoi occhi, chi non 
abita sulla spianata d’Antin, non merita nemmeno 
d' essere conosciuto. Le persone che abitano in altro 
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quartiere sodo tanti Paria, sono sciagurati cbc non 
si possono andar a trovare senza avvilire la propria 
dignità. La fortuna ha fatto girare il capo a Boucbe- 
Dut, che d'altronde non aveva una abbastanza sta- 
bile fortuna. Più d’una volta ella fece girar il capo 
a persone di spirito; non è dunque sorprendente che 
operi con tanta forza sopra un individuo che non fa 
mai un modello di ragionevolezza. Per resistere ai 
favori della sorte, per non mutar stile quand'ella ci 
colma de’ suoi doni, occorre spesso una forza assai 
maggiore di carattere che per sopportare i colpi delie 
avversità. Le sventure si ricevono come cose natu- 
ralissime, come iin’ antica conoscenza di cui devesi 
aspettar sempre la visita ; ed al contrario il sorriso 
della sorte ci abbaglia e ci sorprende. E uno estranio 
che ci giunge alle spaile, e che non siamo ben di- 
sposti a ricevere. 

Aspettando l'ora dei pranzo, il nostro riccone di 
nuova data andò a passeggiare sul baluardo degli 
Italiani. Egli si studia di imitare il fare, i modi e 
fino il portamento de’ giovani più alla moda. Vuol 
diventare un giovine elegante, e per riuscir tale, si 
mette sul tirato, si ticn duro duro, va co’ piedi do- 
gliosi, e fa un certo viso come se passasse vicino ad 
un cannone di gaz. 

Dopo lunghissima passeggiata , durante la quale 
non ardì sorridere nemmeno un istante, perchè crede 
che non sia di buon tuono il farlo, entra nel caflfè 
di Parigi per pranzare, ed ivi pure è tutto occhi per 
osservare in che modo niaiigiaiio le persone eleganti. 
Chiede acqua di Sellz, quantunque non gli piaccia, 
perchè vede alcuni bellimbusti che ne bevono, e non 
osa domandar delle torte, che gli vanno a sangue , 
perchè .sono tenute cibo triviale. 

Alla sera per finire ili acquistar belle maniere , 
Douchenot va al teatro degl’italiani , dei quali non 
intende la lingua, e non seppe mai apprezzare giu- 
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stamente la musica. Alla melà circa dello spettacolo 
egli sente gran voglia di dormire, ina giunge a vin- 
cerla, sforzandosi di mostrarsi entusiasta, e ad ogni 
tratto grida: Bravi! bravo! bene! benissimo! Bis! 

Uscendo da! teatro, Bouchenol vuol tornare a casa; 
ma poco pratico del quartiere della spianata d'Antin, 
si smarrisce per le vie che menano alla sua, e solo 
dopo aver corso per ben Ire volte quanto è lunga la 
strada, giunge Gnalniente alla sua nuova abitazione, 
che già temeva di non trovar più. 

La porta che sta aperta al mattino, è chiusa alla 
sera, com’ è ben naturale, e Bouchenot vuol battere , 
ma non vi trova battitojo; vuol suonare, ma invano 
vi cerca un campanello. Dice quindi'fra sè: 

— Oh! maledetto! come si fa ad entrare adesso? 
Sono al certo conlenlissimo di avere un bell'allog- 
gio, alla spianata d'Antin... Ma se ho da stare tolta 
notte alla porta, non mi garba niente affatto 1... 
Ebil... Ohe!... porti naj o ! Khi! qualcheduno!... 

Nessuno risponde, e poiché l’ora è molto avanzata, 
la strada San Lazzaro, poco frequentata dalla parte 
della strada Clichi, prende un aspetto di solitudine 
che non dà nessun gusto a Bouchenot. Si mette per 
ciò a dar pugni e calci nella porta della sua nuova 
abitazione, ma non si apre, e nessuno risponde. 

— Questa l'è marchiana!... ho forse da dormire 
per istrada?... Comincio a perdete la sofferenza, e 
andar in bestiai... sciama Bouchenot dimentico ch'eì 
vuol fare la parte di giovine elegante. Non ho preso 
in aftìlto un appartamento di cinquecento franchi 
per passare tutta la notte facendo la sentinella fuor 
della porta! Lhi... portinajo !... la cordella, di gra- 
zia !*.. la cordella, canchero maledetto 1... Or or vo' 
fuor dei gangheri... Ho da dormire per la strada ?... 
Troverò io il modo di farmi aprire... Al ladro !... 
dagli ! guardia ! all’assassino ! soccorso !... 

Nessuno risponde, non sì apre alcuna finestra, nò 
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vede alcun lame. Solo un uomo o dac che passa- ‘ 
vano per quelle parli, la danno a gambe, volgendo ‘ 
il passo dalla parte opposta. * 

— Che razsa di quartiere è mai questo? sciama 
Bouchenot, stanco di gridare senza frutto. E’ pare ' 
che qui un pover uomo potrebbe morire senza che ’ 
nessuno gli offrisse un bicchier d'acqua. Nessuno si 
move... Ho fatto fuggire due passaggeri. . Bella dav- ' 
vero! Che aiuto ricaverebbe chi fosse assalito!... f 
ladri possono fare man bassa, e spogliarci (in della ' 
pellet... Non mi piace niente affatto 1... E questo mi- * 
serabile di portiere cui ho regalalo oggi stesso una * 
quindicina di franchi 1 ed ora mi lascia sulla strada I 
Ahi... un’altra idea per farmi aprire!... si, questa ' 
avrà miglior esito. Al fuoco I al fuoco! al fuoco! 

Per lunga pezza, queste grida di Bouchenot non 
producono verun effetto; ma finalmente sì apre una 
finestra del terzo piano della stessa casa ov' egli ahi- I 
ta, e compare alla finestra un vecchio signore con 
tre foQlards intorno al capo, il quale guarda nella 
strada, domandando con voce rauca : 

— ’Dov’é il fuoco? 

— Negli abiti di vostra moglie, risponde a caso 
Bouchenot. 

— Piglia, bricconaccio! questo è per insegnarti a 
farti giuoco di me ed a svegliare la gente. Cosi di- 
cendo, il vecchio getta in istrada quanto aveva nei- 
Torinale, e richiude le imposte della finestra. 

— Ahi polfardiol questo è troppo!., sciama Bon- 
chenot inasprito dal sentirsi tutto asperso il vestito. 

Se è questo il modo di trattare degli abitanti della 
spianata d’Antin , domani io ne sloggerò. Ma intanto 
voglio entrare, voglio che mi sia aperto, dovessi at- 
terrare la casa. 

E Bouchenot, raccolti de’ ciottoli, ne getta contro 
le gelosie che difendono i vetri. Si prepara a get- 
tarne anche contro la porta , allorché tutto ad nn 
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tratto si sente fermar il braccio da ona mano vigo- 
rosa. Si volge indietro spaventato, e si vede alle 
spalle lina pattaglia. 

— Ab! vuole abbattere la casa? dice il caporale 
senza lasciar Boncbenol! ... Ma vi porremo riparo 1.... 
Suvvia ... signorino.... venga con noi. 

— Caporale, risponde Boucbenot , sodo veramente 
contento ch’ella sia giunto colla sua pattugliai È 
un’ ora che sono sulla strada ; non posso entrare in 
caìSa mia perché non mi vogliono aprire.... Ho già 
fatto di tutto per farmi sentire.... e per questo ho 
gettato de' ciottoli nelle griglie. 

• — ' Ah ! e per entrare in casa sua getta dei ciottoli?... 
Vada a darla ad intendere ai gonzi .. La ci prende 
forse per coscritelli d' ieri ? Intanto, favorisca venire 
a dormire al corpo di guardia. 

— AI corpo di guardia?... E perchè, signor capo- 
rale? Se le dico ch’io abito qui.... Farebbe meglio a 
farmi aprire la portai 

— Or via ; meno chiacchere.... Venga con noi. 

— Ma, signor caporale, non ho preso un apparta- 
mento di 'cinquecento franchi alla spianata d’Antin 
per passar la notte al corpo di guardia. 

— Andiamo, e sbrighiamoci. L’ho colto, o signore, 
che lanciava de' sassi contro la porta e nelle finestre... 
Bell' impresa davvéro! e questo non è il modo d’en- 
trare in casa sua. 

— Ma quando non sì trova nè battitoio, nè cam- 
panello per farsi aprire.... 

— Cattiva usanza I Non v’è forse’un modo di con- 
venzione per farsi intendere in ogni casa? 

— L'assicuro, signor caporale.... Favorisca.... provi 
anch’ella.... Ascolti.... 

Sono tutte chiacchere inutili I Dirà le éue ra- 
gioni nel corpo di guardia. 

Bouchenot è costretto ad andarsene in mezzo alla 
pattuglia, sotto comminatoria di esservi obbligato coi 
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calci de'facili. Cede alia forza pubblica, ma maledice 
al suo destioo ed agli appaitameuti sulla spianata 
d’Antiu. 

Giungono al corpo di guardia più vicino, e Bou- 
chenot domanda di parlare col comandante; ma poiché 
il comandante d’ispezione ha preso sonno da poco 
tempo, il caporale non crede opportuno di risve- 
gliarlo, e fa entrar Bouchenot nella prigione, ove 
passa la notte in compagnia d’un ubbriaco ^e d’ un 
ladro, cosa ben dispiacevole per uno che ha un bel- 
Palloggio, e mobili di gran lusso. 

Allo spuntare del giorno vien finalmente il coman- 
dante a passare in rassegna i suoi arrestati e Bou- 
chenot gli fa le sue rimostranze, esponendogli la sua 
avventura. Dà un pezzo da cinque franchi ad un tam- 
bnrino, perchè vada. fino a casa sua a domaudar il 
portinaio che venga ad alTcrmare la verità del fatto. 

il tamburino eseguisce la commissione, e conduce 
il portinaio, che non sa comprendere il motivo per 
cui il suo nuovo inquilino passò la notte al corpo di 
guardia, mentre, tirando un bottoucìno di bronzo che 
trovasi alla sinistra imposta della porta fa suonare 
un campanello per domandarlo. , 

— Dovevate farmelo vedere quel maledetto bottou- 
cinol sciama Bouchenot lasciando il corpo di guardia, 
e ooQ avrei gridato al ladro, al fuoco, non avrei get- 
tato de’ ciottoli nelle finestre, non avrei ricevuto... 
io somma, non avrei passata una notte in cafarnao, 
avendo un appartamento alla spianata d’Antio. . 

Giunto innanzi alla sua casa, Bouchenot si fa mo- 
strare dal portinaio il bottoncino di bronzo, che è 
posto con molta arte in un ornamento dell’ imposta. 
Lo tira cinque o sei volte, gridando : 

— Chi diavolo avr»‘hbe mai potuto indovinare che 
qui vi fosse un bottoncino, tirando il quale suonasse 
un campanello? 

. — Signore, risponde il portinaio, io tutte le case 
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elegantemente costrutte se ne trova odo consimile. 
Mi immagìDava che ella lo sapesse.... altrimeoti glie 
Pav rei, mostrato. 

— È vero, avete ragione, dice Boochenot.... ma 
quando è notte sono al quanto smemorato; d’ora 
innansi vi assicuro che non dormirò più al corpo di 
guardia... k proposito, chi è che abita al terzo piano 
sopra le mie camere ? 

— Un vecchio scapolo, on ex-militare. 

— Obìpra capisco perchè ha creduto che questa 
notte mi prendessi giuoco di Ini. 

— Le ha forse fatto qualche insulto ?... Non me 
ne farei alcun stupore, perchè è nn bravaccio. 

— • No... no.... non mi ha insultato.... Del resto,' 
non istante a dirgli ch’io sono quello che gridò- 
al fuoco stanotte, poiché egli si riderebbe di me; e 
sarebbe inutile il dirglielo. 

— Stia por sicuro, signor mio, che non aprirò 
bocca. > 

— Benissimo! Ora vo a letto, perchè in prigione 
si dorme assai male. 

Boucbenot entra in casa e si va a coricare. Dorme 
tutto il giorno, e non esce che per andare a pranzo. 
Torna a casa assai di bnon’ora per timore di non 
sapere ancora tirare il campanello, ed entra senza 
diffìcoltà, e senza venire agguantato dalla pattuglia. 

Scorsero quindici giorni dopo che Boucbenot abita 
in via San Lazzaro, e che si studia di acquistar Paria 
d’uu uomo di garbo. Si alza ad ora tardissima, passa 
ore intiere alla sua toeletta, va a passeggiare, legge 
i giornali, pranza, va al teatro od alPaccademia , e 
ritorna a casa, ove fuma de’cigari profumati. ‘ 

Questo nuovo genere di vita non gli finisce di 
piacere, non lo diverte com’egli vorrebbe, ma lusinga 
il suo amor proprio, onde crede che vi si avvezze^. 
Gli reca sorpresa dì non aver fatta per anco veruna 
conquista , il non avere ancora ricevuto alcun bi- 
Kocx. Brighella. Voi. III. B 
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glieltino galante, quantanque, tanto al teatro, quanto 
a» passeggi, egli f^aeeia ogni possibile per dar nel- 
Poccbio , se gli avviene di vedere qualche elegante 
signora. Più d'itiia volta ha pur anehe avanzata- qual- 
che dichiarazione; ma con tutto ciò non gli riuscì 
di ptocurarsi alcun incontro quale egli desidera. Da 
che deriva eh' ei fosse più fortunato colle donne 
quando non possedeva altro che l'abito che aveva in 
dosso, e che non era sempre nuovo fiammante ?‘Bou- 
chenot pensa di frequente- a questa diversità, e non 
sa trovarne una ragione. Egli non sa vedere che gli 
nominii piacciono di più quando si mostrano quali 
sono, che quando vogliono studiarsi di parere quel 
cho} non sono di fatto. Seguitando le fattorine , col 
suo cappello sopra on orecchio, e non compassando 
i 800» passi, Boucheoot »«eva nn portamento disin- 
volto e brioso che a qnalchedona pcHeva piacere. Vo- 
lendsi affettare il damerino, standosi stecchito e non 
osando sorridere, è divenuto ridicolo, e se qualcuna 
lo guarda, non lo fa per altro che per ridersi di lui. 

• Chi violenta la natura 

• Perde i pregi e si sfigura > 

Una sera , nondimeno, entrando in casa, il suo 
portinajo lo ferma, e gli dice con riso malizioso: 

— Una sigpora è venuta a domandare di vossi- 
gnoria. 

— Una signora? risponde Bouchenot pieno di 
gioia. 

SI , signore.... ossia ona damigella , a quanto 
mi pare. 

— ^ Era vestita con molla eleganza? 

— Ehi... non troppo 1 ... Una vestinetta semplice.... 
noa cuffietta.... 

•<- Allora dunque.... era una cameriera? 

— Potrebh' essere cosi U.. 
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or 

— > Che cosa ha detto?... 

— Ha domandato se il si{jnore abitava qui.... a 
cbe ora si potrebbe trovarlo in casa. 

— Sarà stata la sua padrona cbe Tavrà mandaita 
per saperlo. Ha detto cbi la mandava? 

— Signore no. 

— Oh i sono ben gonzol... Una signora di riguardo 
non vorrà far sapere il suo nome ad un portinajol... 
Ha lasciato qualche cosa ? 

Non signore, ma ha (feti» cbe tornerà domattina 
prima delle oodici. 

— Egregiamente! la lascierete satire.... Ella avrà 
senza' dubbio, un biglietto galante che non vorrà ri- 
mettere se non nelle mie proprie mani. 

Bouchenot entra nelle sue camere gongolante di 
gioja, nella persuasione d*aver fatto la conquista di 
qualche gran signora, e già si figura d'essere l'eroe di 
qualche brillante avventura. Già egli si- immagina di 
ricevere dei doni, di essere' onorato, favorito, acca- 
rezzato , ricercato da per tutto, e di andare al pas- 
seggio nella carrozza della sua bella. Già gli pare cbe 
ella gli abbia a prestare i suoi cavalli , intanto cbe 
si dispone a concedergli, col cuore, anche le sue ric- 
chezze e la soa mano. Si caccia finalmente fra le 
coltri, e sogna le cose più seducenti. Appena svegliato 
al mattino, corre allo specchio ad assentarsi; perchè 
vaole* cbe le cameriera Ib trovi in tale arnese dà 
poter riferirne meraviglie alia sua padrona. Manda il 
sno' portioajo a comperargli una veste dà camera allà 
persiana, nella persuasione che un giovane elegante 
debba essere trovato, il mattino in veste da camera; 
Questa spesa farà che il sno denaro sia un po'searso 
per giungere in fine del mese, ma fa conto che potrà 
andar più di raro al teatro , e che potrà andare a 
pranzo in nna modesta trattoria. 

Alle dieci e mezzo viene bussato due volte con 
molta delicatezza al suo uscio d’ingresso. 
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— Avanti 1.... dice Boncbenot senta scomporsi. 

L'uscio si apre ed entra Celina. 

Sarebbe difòcile il dipingere l’aspetto dìBoucbenot 
a quella vista. Tutte le illusioni che lo avevano ineb- 
brialo, scompaiono come nebbia al vento. Dopo avere 
gettato un sospiro, una esclamazione di sorpresa , si 
abbandona sul suo canapè, dicendo in suo cuore: 

— Ob Dio ! Valeva proprio la pena eh’ io comprassi 
una veste da camera alla persiana 1 

— Son io, dice la giovine avvicinandosi al già 
suo innamorato. Ebbene l Che faccia mi fa?... Si di- 
rebbe che la mia visita la metta di mal umore. 

— La sua visita, risponde Bouebenot imbarazzato; 
in fede mia, confesso che non me Paspettava. 

— Non se l’aspettava?... Eppure, sono venuta ieri 
a sera, e credo ne sarà stata avvisato.... Ed aveva 
anche pregato il suo portiuajo di... 

— Ma non gli aveva detto il suo nome..,. 

— Credeva non fosse necessario, e eh’ ella mi ri- 
conoscerebbe tosto agli iiidizii che glie ne verrebbero 
dati. 

— Confesso che ho pensato fosse tutt’altro che lei. 

— Ebl è molto elegante 1 

— Perdono! voleva dire.... che non pensava ch’ella 
volesse venirmi a trovare. 

— Certo che non avrei dovuto venirvi.... se avessi 
avuto un po' d'amor proprio.... Ma ho pensato che.... 
siccome io stessa fui cagione che ella si chiamasse 
offeso per causa di quella lettera.... ella avrebbe cre- 
duto di abbassarsi col venirmi a trovare.... anche 
avendone la volontà 1... anche volendo far meco la 
pace. E ciò che più di tuUo mi confermò in questa 
opinione si è eh’ ella ebbe cura di venir a dare il suo 
nuovo indirizzo a tutti i nostri vicini.... alla frutta- 
iuola, al droghiere, dei quali io l’ho saputo. Ho quindi 
detto fra me : Se egli desidera eh' io sappia la sua 
nuova abitazione, è,segno che mi vedrà con piacere..,. 
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Più volte sono andata volgendo in mente questo pen- 
siero.... Mi sono forse ingannata?... Non era forse 
nella speranza eh’ io venissi a lei eh' ella aveva dato 
il suo indirizzo ai nostri vieini ? 

Dicendo queste parole , Celina fa nn eerto visetto 
che chi sa quanti uomini le avrebbero risposto col- 
l’abbracciarla ? Ma la ricchezza trattiene spesse volte 
da quegli slanci del cuore, ai quali non tema di ab- 
bandonarsi un' anima semplice e schietta; ed ha 
quindi ragione chi dice, che la ricchezza non è sempre 
apportatrice di felicità. 

Bouchenot, non sapendo cosa rispondere, prende ' 
il partito di presentare una sedia a Geiina e di dirle: 

— Sieda, madamigella i 

— Sieda, madamigella ? Ohi Dio 1 con che sussiego 
mi paria? risponde la giovinetta avvicinandosi sempre 
più al canapè. Ma poiché ella siede so questo canapè, 
mi pare di potervi sedere anch' io.... Non mi vuole 
forse vicina? 

— Non dico questo.... ma il canapè è tanto angu- 
sto... bisogna starsi tanto vicioil... 

— Siamo stati anche più vicini di cosi, io altro 
tempo... ed allora non le dava fastidio 1 

Non trovando risposta a queste parole, Bouchenot 
si accontenta di ritirarsi un poco per farle un po' di 
posto , e Celina si mette a sedere con una cera fra 
la mestizia ed il sorriso. 

— • L’ha nn assai bell'alloggio! dice poi la giovine 
dopo un istante. Che belle camere I che bei mobili! 
La scala è di marmo 1... Che differenza da quello in 
via della Calandra I... Ha fatto fortuna , signor Bou- 
chenot ?.... 

— No, madamigella ; non ho fatto fortuna... cioè... 
si... ho ereditato... da un parente lontano... come mi 
si annunziava nella lettera che ricevetti in casa sua... 
ma la non voleva credermi.... Ora vede che le diceva 
il vero... 
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— AUora ella non mi lesone parola di eredità... ,c 
poi, quando » rioevono delle . buone notizie, noo so 
capire perché le si abbiano a tener celate alla pro- 
pria... buona amica. 

Vuol forse rifarsi da capo colle sue domanHCle 1 
Se è venuta per questo, madamigella... 

— No, signore... no... Oh! ho fatto proponi mie n Co 
di non le domandare piò niente... Ella potrà coinser- 
varsi i suoi .segreti... Non gliene parlerò più... a paitlo 
che ella mi dica che mi vuol bene ancora... che non 
fu una donna che le fece dono di lutto... In una pa> 
jola, ch'ella non ha un'altra amante... Mi dica questo 
solo, e non sarò più in collera con lei.... e non le farò 
più alcuna domanda, non. moverò più alcun lamen- 
to... non sarò più uè gelosa , nè cattiva... e vivremo 
insieme come nel tempo andato; poiché , sebbene la 
mi abbia lasciata su due piedi... io V amo pjur sem- 
pre 1... e dopo che ci siamo separati, non ho passato 
nemmeno un giorno senza piangere... E poi , diceva 
fra me: Verrà forse oggi... e tremava e stava ad ascol- 
tare quando udiva alcuno salir le scale... ma non era 
lei l... E fui lietissima quando potei avere il suo in- 
dirizzo... e pensai tosto: Egli mi aspetta, mi deside- 
ra. Or via , mi dica che non mi sono ingannata, che 
ho pensalo jl vero. 

Bouchenot si frega un orecchio, serra ia leste da 
camera, e risponde: 

— Che le pare di questa veste da camera I non é 

bellissima ?.... Non è vero che mi sta molto tene ?... i 
Non ho potuto trovarue di meglio. I 

— Oh I si... la sua veste da camera è molte bella... 
è delle più belle che si possano vedere, e le sta be- 
nissimo... ma ella non rispdnde a qaaotoleh * detto. 

È slo0a persiana... E delle più elegaot . In via i 
della Calandra non portava di questo genere li roba, j 

— No certo, perchè qualebe volta non avi a oem* J 
meno di che vestirsi... Ma allora , si degnavi aimeoo > 
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di dar risposta alle persone... non aveva questo fare 
sprezzante... anzi mostrava di adorarle... Ah ! la mi 
piaceva ben più allora che adesso colla soa bella veste 
di stoffa persiana. 

— Madamigella , non so per qual motivo mi f>arli 
in questi termini. Credo di esser padrone di vesitrmi 
come mi pare e piace... E chi abita alla spianata 
d'Antin, per non parere ridicolo , deve onfiformarsi 
alla moda. 

— Madamigella 1 e sempre madamigella t... Ah ! ben 
vedo che ella non m’ama più per nulla affatto! 

Bouchenot non risponde. Celina volge un poco al- 
trove la testa, ed il suo viso si bagna tosto di lagri- 
me. Benché voglia nascondere le sue lagrime, quegli 
che le siede vicino non istà molto tempo a vederle 
grondare. Egli si sente tutto commosso, e prende ma 
delle mani della fanciulla, e le dice: 

— Perchè piange?... 

— Lo sa bene, signor Bonchenot l 

— Ma io non voglio cagionare affanni a chi che 
sia I Cessi dal piangerei Sia ragionevole, e ani ascolti I 

— La sto ad ascoltare. 

— Ella è bella... bella per certo... ed io Pan>e -an- 
cora perchè la è molto bella... 

— E cosi ? E cosi dunque ? 

— Ah! sempre la stessa! come la polvere da schiop- 
po!... Ebbene, mia cara amica... potremo vederci an- 
cora qualche volta... Lo desidero anch’io... Verrai qui... 
quando ti scriverò di venire. Capisci benissimo che 
non po ■•siamo più vivere in compagnia come prima... 
La nuova mia condizione non me lo permette... Essa 
mi priverà ben anche del piacere di uscir di casa in- 
sieme n te... Sono sagri fìcii dovuti alia posizione so- 
ciale in cui ora' mi trovo. Ma te lo ripeto... (ciò tatto 
non c’ impedirà ai amarci ancora... di essere beoni 
aoisci... e quando potrò riceverti te ne darò avviso. 

Celina non risponde; ma si asciuga gli occhi, si 
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caccia it fazzoletto nel saccoccino del grembiale, e si 
alza d’ improvviso, ritirando la mano che Bouchenot 
tenevasi ancora nella sua. - - 

Ebbene ! che fai? dice il giovine. 

— Me ne vo... Schiava, signor Bouchenot. 

— Come? te ne vai cosi... senza darmi risposta?... 
Che cosa vuol dire? 

— Vuol dire, o signore, ch’io non so che farmi 
delle tenerezze d’ un uomo che avrebbe vergogna di 
•uscire con me... che non vuole che si sappia che 
mi ama... che si crede troppo gran signore per amare 
un’operaia. Vuol dire, che il suo orgoglio e le sue 
arroganze mi fanno pietà, e che sento troppo nobil- 
mente, benché sia una semplice coloritrice, per voler 
on amante che mi farebbe nascondere, o fuggire, 
quando gli venisse qualcheduno mentre io fossi in 
casa sua. 

— Ma, Celina, io.... 

— Oh 1 ella non la pensava cosi quando si metteva 
■nudo come quando è nato, sotto la tromba, onde farla 
‘meco da Leandro, per intenerirmi, per sedurmi!... 

— Madamigella... Allora .. 

— Allora ella era meno stolido che adesso, perchè 
sapeva trovar parola per farsi amare, ed ora non sa 
più nemmen confessare con franchezza che non mi 
vuol più bene. Ma stia pur tranquillo, che le mie vi- 
site non le recheranno alcuna noja. Io non sono una 
signora di garbo per venire alla spianata d’Antin, e 
;ie prometto che non mi vedrà mai più. Quanto a lei, 
0 signore, non credo che d’ora innanzi ella possa de- 
gnarsi di venire in via delia Calandra. Se mai per 
caso venisse a cambiarsi la sua sorte, se la sua nuova 
condizione sfumerà tanto presto come presto s’è ve- 
nuta, allora, o signore, mi troverà sempre... pronta a 
farle servigio, quando lo possa, e lo riceverò meglio 
di quello che ella mi ha in oggi ricevuta. Signor Bou- 
chenot, la riverisco. 
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Dicendo qaeste parole la giovine esce di camera, 
ed é già lontana dalla casa prima che l’antico suo -, 

amante siasi riavuto dalla sorpresa. 

Tanto meglio, in fede miai non le correrò die- 
tro sicuramente, dice fra sé Bouchenot alcuni mo- 
mentì dopo. L’ avrei ancora... amata... cosi di pas- 
saggio... tanto per ridere...; ma poiché la prende ' < 

l’affare sol serio è meglio che non la veda più... 

D’altronde... si sarebbe saputo ch’io riceveva io casa 
una fattorina... il che mi avrebbe potuto pregiudi- 
care... ha quindi fatto benissimo ad andarsene... Pec- 
cato che non la sia una signora distinta , perché la 
è molto bella... ma ne troverò qualche altra più adat- 
tata... Non può a meno dì capitarmi fra 1’ unghie... 

Comincierò a mettermi alla finestra colla mia bella •! 

veste da camera. 

L’indomani della visita di Gelina, mentre Booche- 
not stava per levarsi la sua veste da camera per 
uscire di casa, sente picchiare air uscio, e dice fra 
sé indispettito : ' 

— • Scommetto ch’é Celina che torna a darmi la 
cacciai... Costei non mi vuol lasciar vivere in pace!... 

La mi diventa insoffribile 1... Se non cessa le sue vi- < 

site, finirò col dire al portinajo che non la lasci sa- 
lire... Avanti 1 é aperto ! i 

Intanto si apre l’uscio, e invece della coloritrice, 
entrano in camera Giorgio e Timoteo. I 

— Chi vedo mai l sciama Bouchenot 1 I miei cari , j 

i miei buoni amici... Oh! che amabile sorpresa 1 

— ^ Sii... siamo noi!... Bisogna pure venirli a tro- 
vare, poiché non ti vediamo più, né più udiamo.par- 
lare dei fatti tuoi, dice Giorgio prendendo la mano !! 

di Bouchenot. 

— Caspita ! che appartamento I che lusso! sciama 
Timoteo. Allorché Celina ci disse che hai fatto for- 
tuna non volevamo prestarle fede... Ma ora vedo che 

ci disse la verità. ; 
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— Ah ! come sta bene nella sua veste da camera ! 

— Pare un pascià ! 

— Non è vero, amici miei , che la porto eon di- 
gnità? Oh! non è cosa difficile il farla da signore , 
l'andare alla moda 1.^ È come questo quartiere della 
città 1 Oramai mi pare impossibile che si possa abi- 
tare altrove che alla spianata d’Autin. 

— Ahi ab! graziosissimo, questo malto di Bou- 
chenot 1 

— Matto ? Oh ! tutt" altro... Io non fo più it mat- 
to, io non rido più, che non ^ di buon gusto... Ora 
io mi comporto come si conviene ad un mio pari. 
Ma, amici miei, sedete sul mio canapè di conversa- 
zione, ove vi troverete assai meglio. 

Giorgio e Timoteo siedono sul canapè, e Bouchenot 
si mette rimpetto a loro avvolgendosi nella soa. veste 
da camera. , 

— Oh ! caro Bouchenot, gli dice Giorgio, ci vorrai 
ben dire d'onde t’è piovuta tanta fortuna. Timoteo 
ed io ti credevamo nello studio d'Enrico e che abi- 
tassi con lui, quando, pochi giorni sono, lo incon- 
trammo e gli chiedemmo tue notizie. Egli, per tutta 
risposta ci mostrò la lettera che ci ha scritto, e colla 
quale gli dici di disporre dell' impiego che ti aveva 
offerto. Enrico desiderava ai pari di noi di conoscere 
quale vicenda ti avesse condotto all' agiatezza , e ci 
fece delle interrogazioni in proposito. Ma noi ne sa- 
pevamo quanto ne sapeva egli stesso. Jeri Timoteo 
andò a chieder di te alla nostra vicina, la quale gli 
diede il tuo indirizzo, ma sospirando, perchè pre- 
tende che... la fortuna abbia mutato il tuo cuore. Noi 
Don'abbiamo voluto prestarle fede, e appunto per 
questo siamo venuti a trovarti. 

— E avete, fatto benissimo , amici cari , mi trove- 
rete sempre pronto a servirvi , ed a compiacervi... 
Rispetto alla giovine vicina... vedete bene... che le- 
gami di quella sorta non possono durare a lungo. 
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Celina ha certi modi... un tale linguaggio... che non 
in.i convengono più... Ella ha troppo il fare d'operaja. 

— Di’ piuttosto che non sai piu che farne, e tro- 
verò natoralissima una tale risposta, gli dice Giorgio ; 
jKia sprezzare le operaje... la stesso... e dimenticare 
tutto quello cb'ella ha fatto .per te I... Oh I caro Boa- 
chenot... sarebbe ingratitudine , te Io dico aperta- 
mente 1... Se Ja fortuna ti rende ingrato, mostri di 
non meritarla. 

— .No, no... non sono ingrato ! Afa finalmente , 
amici miei, bisogna tenersi nel proprio grado. Non si 
può andar sul baluardo degl’italiani con una fatto- 
ri aa al braccio 1 

— Vi si conducono spesso tali donne che non val- 
gono una fattori ual Ma colle tne parole non hai ri- 
sposto alla nostra domanda. Da che ti deriva la tua 
nuova fortuna? Che ioiptego bai, e che cos’è che ti 
fa sì superbo? 

•— Impiego ?... chi vi ha detto che io sfa impie- 
gato ?... Grazie al cielo vivo delle mie rendite. 

— Albi bai delle rendite? dice Timoteo spalan- 
cando gli occhi; e da quando in qua?... Non avevi 
alcuna rendita quando avevamo un abito solo fra 
tutti e tre. 

Bouchenet .si trova imbrogriato a rispondere. Apre 
e ai stringe piò volte intorno al corpo la sua veste da 
camera, guarda le sue pianelle, e borbotta : 

— • Altri tempi... altri casi... il destino non ci è 
sempre avverso... Un povero diavolo non ha sempre 
il bargello ali’ useto... Il mugnajo bazzica tante al 
mulino che... 

— Ohi Bouchenot; vuoi far eoo eoi il Saucio 
Pancia? dice Giorgio ridendo. Lascia i proverbi! e 
rispondi. Dove hai pescata la tua nuova fortuna? 

— In verità, amici miei, risponde Doiichenot... se 
ho da dirvi la verità... ho vinto al lotto. 

— Al lotto ? dice Giorgio , guardando fisso Bou- 
chenot 1 Quanti anni sono che il lotto fu abolilo.? 
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— No, bo sbagliato, voleva dire alla rollina !... 

' ^ Alla rollina? dice Timoteo..^ Ma è già un pezxo 
che furono chiose tutte le case da giuoco. 

— No, no...^ non fu alla rollina, ripiglia Bouche- 
not avviluppandosi nella sua veste da camera... Ho 
detto per ridere... So bene anch'io che i giuochi sono 
proibiti... per grazia del cielo... poiché erano la ro- 
vina di tanti padri di famiglia, di tanti poveri gio- 
vani che si perdettero in quei luoghi nefandi... Erano 
una vera immortalità! Ne so delle belle iol... Mi sono 
perduto più volte ancor io... una sera specialmente... 
e cadeva T acqua a secchie... 

— Non uscirci dal seminato... Non è di questo che 
ti parliamo... e non c* importa di sapere tante stor 
rie... Noi desideriamo conoscere la fonte delle tue 
nuove ricchezze. 

Non ve lo ancor detto 7 Oh ! bella I credeva aver- 
velo di già detto... Ecco qui, amici miei... Ho gino- 
catu alla lotteria fuori di Francia... ho comperato un 
biglietto... col quali si ha una vincita sicura... Li 
manda un banchiere... in nna lettera... talvolta senza 
nemmeno aCFrancarla I... Era il castello di Trauf... 
Trans... Trakeustenberg... o un nome consìmile... 
Alle corte... bo guadagnato... Poteva andarmene ad 
abitare il mio castello, ma ben capite ch’io doveva 
voler piuttosto restare in Francia, nella mia cara Pa- 
rigi, presso i miei diletti amici. Un banchiere mi 
fece la proposta di vendere il mio c.istcllo... per cen- 
toventimila franchi... vi ho acconsentito, c mi sono 
assicuralo una rendita di seimila franchi... 

Mentre Bouchenót fa questa chiaccherata, Giorgio 
si stropiccia le sopracciglia, ed il suo viso prende un 
aspetto freddo e severo. Timoteo, dai canto suo os- 
serva Giorgio con un fare che significa: — « Ci credi 
tu a simili fanfaluche? 

Bouchenot cessò di parlare, ed i suoi ‘ due amici 
non muovono labbro. Se non che, un momento dopo 
Timoteo gli dice : 
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— Ma, a Gelina hai contato la cosa diversamente. 
Le dicesti che hai fatto una eredità da un parente 
lontano. 

— Ah l si è vero... a lei ho detto questo... Ma ve- 
dete bene che non convien spiattellare a tutti i pro- 
pri! interessi. 

— Quando T origine delle ricchezze acquistate non 
è contraria alla buona morale, si può dirla aperta- 
mente. Ma talvolta si va debitori della propria fortu- 
na... a concessioni vergognose... ed allora si vanno 
mendicando mille invenzioni , le une più assurde 
delle altre, onde procurar di nascondere agli altri 
quanto non si saprebbe confessar senza arrossire. 

— > La mia veste da camera è un po' larga di ma- 
niche... dice Bouchenot. Ma ani avvezzerò... É stoffa 
di Persia... A proposito, amici miei, spero che farete 
colazione con me. Non vorremo lasciarci senza un 
po’ d' allegria... Andiamo al caffè inglese... ove v’in- 
vito a colazione. 

— Grazie, dice Giorgio alzandosi ; non posso ac- 
cettare... Questa mattina ho da fare. 

— Oh! diavolo 1 mi rincresce... Ma almeno Ti- 
moteo... 

— Ho da fare anch’ io, dice Timoteo alzandosi egli 
pure, e me ne vo insieme a Giorgio. 

— Come? ricusate tutti e due?... Antichi amici... 
ricusare una colazione... É cosa insoffribile... Non vi 
mancherà tempo per fare le vostre faccende 1... An- 
diamo, che fideremo... berremo dello Sciampagna! 
Dovete venire assolutamente !... 

— Addio, Bouchenot. Vieni Timoteo? dice Gior- 
gio con accento risoluto. 

— Sono teco, dice Timoteo prendendo il cappello. 

— Ebbene! partite si tosto?... Chi diavolo vi mette 
in corpo una si gran fretta ? sciama Bouchenot, se- 
guendo i suoi due amici. Ma questi sono già arrivati 
ali’ uscio e scendono la scala senza rispondere e senza 
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avere stretta la mano che' il nuovo ricco" aveva Foro 
stesa. Questi torna allora nefla sua camera, e si getta 
sul canapè, dicendo fra sè medesimo: 

— Fu che modo mi‘ lasciano !... Avrebbero mai 
avuto a male la storiella della lotteria straniera ?... 
Ma che? non è lecito forse l’aver de’ segreti, degli 
affari che non si vogliono render pubblici?... E quei 
signoifini peccano un po’ troppo di curiosità! Sla a 
vedere, che uno non potrà migliorare la propria con- 
dizione^ senza pubblicare a suon di tamburo in che 
modo vi è' riuscito !... Vadano a fare di tali domande 
nel gran mondo, nell’ alta società, e vedranno quali 
accoglienze vi troveranno ! 



V 




Digitized by Googic 




CAPITOLO XXII. 



i 



Bouchenot vuol prender moglie. 



L^oltiino del mese, Boacheoot riceve per la posta 
una lettera indirizzata alla sua nuova abitazione di 
via San'Lazz^o, dal che argomento che prima di 
dirigerla si presero le opportune informazioni in via 
della Calandra. 

Boochenot apre in fretta la lettera , che non con- 
tiene neppure una linea scritta; ma porta* invece nei 
seno un biglietto di banca di cinquecento franchi, 
che Bouchenot contempla esclamando: 

— Bene ! benissimo! É la mia rendita; non si' può 
essere più puntuale. Il mio denaro è impiegato a 
meraviglia, e posso dormire in pace sul frutto dei 
miei capitali. Sono ricco , e non ho nulla da fare... 
Che cuccagna! È proprio io stato che ci voleva 
per me. 

E Bouchenot tira innanzi col genere di vita che 
si era proposto, allorché venne ad abitare alla spia- 
nata d’Antin. Si alza ad ora tarda, passa una gran 
parte della giornata alla sua toeletta, ascolta le no- 
tizie, va al passeggio, pranza e non si ubbriaca più, 
perchè non è cosa da uomo di garbo. Va finalmente 
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al teatro, donde va a farsi vedere in un giardino ove 
si suona e si canta; poi torna a casa, e si mette a 
letto dicendo fra sè: 

— Sono stato benissimo tutto il giorno ; ho pas- 
sato una giornata da principe; sono contentissimo di 
me stesso. 

Passano diversi mesi, senza che alcun cambiamento 
si verifichi nel sistema di vita di Bouchenot. Alla 
fine d’ ogni mese riceve regolarmente, per la ^ posta, 
un biglietto di banca di cinquecento franchi. È tanto 
abituato a ricevere quel denaro, che non prova più 
veruna emozione nel levare il suggello dell’ involto, e 
guarda il biglietto di banca senza sorridere, e lo ri- 
pone freddamente in uno scrìgnetto, di coi ha fatto 
acquisto. Da qualche tempo la fisonomia del giovane 
ha perduto quell’ aria di contento che vi aveva im- 
presso nei primi tempi, la ridente sua sorte. Il suo 
viso non è più vivace, ma si fa freddo e severo, tanto 
che sarebbe vano il cercarvi quella espressione di le- 
tizia, cbe lo faceva brillante in altro tempo. Più non 
si riconosce, nel Bonchenot della spianata d’Antin, 
quel desso ch'era si gajo invia della Calandra. Se la 
sua figura ha vantaggiato alcun che dal lato dell'e- 
steriore adornamento, il suo aspetto ha perduto an- 
cora di più in fatto di quella amabilità che gli pro^ 
curava il suo giojoso carattere. 

Per dirla in breve, in mezzo alle sue grandezze, 
alla sua elegante abitazione nel più bello della spia- 
nata d’ Antin, e avviluppato nella soa veste da ca- 
mera di stoffa persiana, Bonchenot è spesso costretto 
a sbadigliare. Invano egli si sforza a tutto potere per 
sottrarsi alla noja che s’impadronisce di lui; invano 
si stende sol suo canapè; invano si guarda nello spec- 
chio, dicendo: 

— Sono felicissimo... Ho acquistato un fare da gran 
signore... Non v’è uomo alcuno più fortunato di me. 

La noja che penetra facilmente sotto una bella 
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I veste da camera ed in un appartamento bene addob- 
bato, ba trovato strada nel P anima di Bouebenot e 
pare vi voglia prendere stabile dimora. Gli abiti di 
moda, i profumi, le passeggiate, le conversazioni se- 
rali, i teatri, non valgono più a distrarlo, anzi, quella 
I Doja, vi si stabilisce, e si fa ogni di più fedele com- 
pagua del nostro ricco di nuova data. 

La giovine Celina non si lasciò più vedere dal gio- 
vine già suo innamoralo, e questi non ebbe bisogno 
di dar ordini in proposito al suo portioajo. Giorgio e 
Timoteo non vennero più a visitare l'antico loro com- 
I pagiio di camera. B« iicbenot li incontrò qualche volta 
per istrada ; ma allorché egli si faceva verso di essi 
per parlare con loro, essi tinsero di non vederlo e ai 
volsero da un’altra parte. Anche Enrico fece altret- 
tanto quando venne ad abbattersi in lui, e Bouebenot 
I mosse inutilmente alla > loro volta, inutilmente stese 
loro la mano, onde disse fra sé: 

I — Que’ signorini invidiano forse il mio stato... la 
i mia fortuna. Ecco il motivo per cui non mi parlano 
più e mostrano di non vedermi quando m’ incontrano. 
Oh!, è così, non v’ è dubbio; hanno invidia vedendomi 
in una posizione cosi felice!... Oh 1 gli uomini 1 sem- 
j pre morsi dalP invidia !... Pure mi sorprende il ve- 
I derne infetti i miei camerata... Non guardarmi più 
perchè sono divenuto ricco l perchè sodo vestito con 
eleganza, e perchè ho acquistato un' aria signorile!... 
Che piccolezza, essere gelosi della mia felicità t < 
La felicità di Bouebenot era però tale, che andava 
ognor più moltiplicando i suoi sbadigli, tanto più che 
non poteudo reggervi, e non potendo dissimulare a 
: sè stesso ìa iiojach’egli provava, una mattina disse 
uell’ alzarsi : . • * ► 

— Perdio santo!... è ben dura cosa l’ esser ricciy 
I nel modo che lo sono io!... Schiatto della noja!... Ma 
è pur singolare! Ho denari per divertirmi, e non mi 
diverto più... Che vuol dire ?..i Da che deriva»?;.. Noir 
j Kock. Brighella. Voi. 111. B 
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fao venina’occttpasiooe... e non so che fare di me. . 
Caspita I/o bisogna trovar mezzo di vivere felice senza 
sliadigtiare e senza aver sempre voglia di dormire... 
Non soffrirò che T eccesso delia mia felicità mi renda 
melaoconicol... Non voglio finire ad abbruciarmi le cer- 
vella, come fanno gl' Inglesi, per sottrarmi alla noja. 
Voglio ridere, voglio stare allegro come al tempo che 
non aveva denari... L’ amore e le donne facevano al- 
lora ridente la mia esistenza... Allora io aveva sem- 
pre tre 0 quattro amoretti alla volta ; ed ora... non 
ne ho nemmen ono... Le fattorine mi ridono in viso; 
le 'donne di mondo non si curano delle mie occhiate... 
Aè perdio! mi salta io mente un' ideal Se prendessi 
moglie?..; Ammogliarsi per fuggire la nojat... A prima 
ginnta la cosa sembrerà ridicola... ma io... nutro spe- 
ranza che' questo cambiamento di stato mi debba gio- 
vare. Avendo moglie, avrò almeno qualcheduno coti cai 
potrò parlare; mi occuperò dell’ andameulo di mia 
famiglia, e eiò mi servirà di distrazione. Pregherò 
mia moglie di farmi de' manicaretti, e mangerò boc- 
concini squisiti. Oh 1 spero che lo stato matrimoniale 
mi dovrà divertire l a suo tempo, avrò anche dei ifi- 
•«« molti figli... Giocherò colla bambola in compa- 
gnia di mìa figlia, e con mio figlio gioocherò alla 
trottolai... Ohi cbe piacere che sarà mai!... Allora 
non avrò più tempo di annojarmi. Peccato che questa 
idea j non mi sia venuta prima d'oral... Voglie am- 
mogliarmi al più presto !... Ma però, voglio sposare 
nna donna ricca... poiché, i miei seimila franchi di 
rendita bastano solo per me, ce ne vogiion degli al- 
tri per vivere con una moglie e con dei figli, 
t Più ii«>D irallavasi che di trovare nna donna bella 
e ricca, poiché queste due condizioni erano indispen- 
sabili nella sposa di Boucbenot. Ma andando di fre- 
quente nel medesimo caffè, egli aveva fatta conoscenza 
eoa uno scapalo molto noto in società, e cbe già più 
volte gli aveva fktto offerta di condurlo seco nelle 
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conversazioni od alle feste da ballo. Quel signore, che 
chiamavasi Feuillard^ era uno di quegli uomini che 
passarono la loro vita fra i piaceri, e che si trovano 
infaliibilmente ad ogni festa, ad ogni cerimonia, ad 
ogni nuovo spettacolo. Malgrado che fosse già molto in- 
nanzi negli anni, conservava bncora i gusti e le fogge di 
vestito d'un damerino; amava soprattutto la compa- 
gnia della gioventù, ed appunto per questo aveva 
stretto relazione d’amicizia con Bouchenot. 

Una mattina, prendendo la cioccolatta al fianco 
dei suo conoscente di fresca data, Boucbeuot gli ebbe 
a dire: 

— Signor Feuillard, ella non crederebbe mai una 
cosa l... 

— Che cosa è? mio buon amico? 

' È... che io, con seimila franchi di rendita, e 

senza una occupazioneal mondo... con un appartamento 
alla spianata d’ Antin... colla tavola più squisita alle 
migliori trattorie di Parigi... mi annojo... e mi an- 
nojo mortalmente, tanto più da una cerP epoca 
io poi. 

— Amico caro, non mi sorprende niente efiEalto, 
poiché io stesso, che bu passato la vita nuotando nei 
piacéri, in mezzo alle feste, nelle conversazioni più 
brillanti, io che non ho mai mancato ad un'accadet 
mìa, ad una cors.i di cavalli, ad una passeggiata , di 
Longchamp, nè alla prima rappresentazione 4' uno 
spiéttacoio teatrale... io... posso accertarla, che mi 
sono annojato assai di frequente. Che cosa vuole?.,. 
Anche i piaceri finiscono col venire in uggia... Oltre 
di che ella ben comprende, che nn uomo elegaute 
Don deve ridere e divertirsi come un artigiano, come 
uno studente; pei quali tutto va bene quando ritrova 
materia da procur.irsi diletto. Per le persone del no- 
stro ceto voglioD essere divertimenti dilicati, cose 
squisite, roba fina 1 Ma non è facile il trovarne; ed 
eecò< il. molifo per c»i si spesso si sbadiglia anche in 
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buona compagnia. Ma si rassicuri ; la noja non di'- 
sconviene alle persone di garbo !... Ella non sarà naai 
esposto al ridicolo, purché sappia annojarsi come si 
conviene? Basta dare alla noja il nome di vapori, di 
mal di nervi, di malessere, perchè desti la compas> 
sione e perchè le si usinb mille riguardi. 

— Va bene tutto questo, mio caro signor Feuil- 
làrd ; ma preferirei di non annoiarmi e appunto per 
questo mi nasce il pensiero di prender moglie. 

— Ab l ah!... La sua idea è vera me n te singolare !... 
A me, una tale idea non è venuta mai... Ma, ébi 
sa? La può anche essere un buon rimedio alla noja, 
ora che si trattano le malattie col sistema omiopa- 
tico. Mi incarico io di trovargli una moglie, mio caro; 
la è cosa facilissima !... 

• — Davvero? avrebb’ ella qualche partito da pro- 
pormi ? 

— Partiti di donne, di vedove, di ragazze 1 Oh ! ve 
n* ha da far strame a cavalli ! Desidera dote ? 

Sicuramente! Ho seimila franchi di rendita, e 
mia moglie deve portarmene almeno altrettanti. 

— É giusto! Anzi, deve averne di più. 

— Tanto meglio 1 

\ — Le ricche damigelle pretendono spesso qne' pio 
coli meriti sociali che piacciono tanto. Mi dica, quali 
sono quelli che ella può vantare? 

' — I miei meriti? 

— Le sue abilità, se cosi devo esprimermi. È ella 
pittore? 

— No. 

— È poeta ? 
r — Neppure. 

Dilettante di musica? 

Meno che meno. 

Non si diletta di musica niente affatto? 

‘ — Niente del tutto... alla lettera... 

*’ Come?... Non canta qualche arietta... qualche 
serenata?... 
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— Non so altre canzóni cbe quelle di Bérauger. • 

— Caspita I Vorrei trovare in lei qualche merito 
per metterla in luce. 

> — Ballo il valtzer con molta forza. 

— Ohi non è più di buon tuono. Adesso non si 
baila... si passeggia. 

— So bevere tutto d' un fiato no bicchiere di Sciam- 
pagna. - 

— Questa è una qualità ma solamente in alcuni 
luoghi e in certi casi. Presso una damigella vorrei 
qualch’ altra pregevole qualità. Che farebbe, se le ve- 
nisse presentato un alòtim, pregandola di farvi su 
qualche cosa? 

— • So fare dei gatti con tre tratti di penna 1 

•— Cameriere l carta, penna e calamaio... 

-11 giovine del caffè reca quanto gli vien domanda- 
to, e Boncbenot si pone a faré de’ gatti a mano al- 
zata. 11 vecchio signor Feuillard rimane stupefatto, e 
si mette a gridare : 

— Bellissimo!... Veramente originale 1 Con questo 
merito ella può trovare nna sposina con dodici o quin- 
dicimila franchi di rendita. Questa sera venga in mià 
compagnia, e la presenterò in una conversazione ove 
trovasi madamigella Mirevalle. È una ricca giovinetta 
cbe ha una smania straordinaria per gli album. Io 
parlerò del merito sublime di vossignoria nel fare dei 
gatti colla penna. La signorina le manderà il suo 
album ; ed ella lo recherà a lei in persona, cbe sarà 
un mezzo per introdursi. Ella corteggerà madami- 
gella, ed il resto camminerà di suo piede. 

Bouchenot è fuori di sè dalla gioja. Ritorna a casa, 
ove si esercita tutto il giorno a schizzare dei gatti. 
Logora due mazzi di penne ed un quinternetto di 
carta, dimodoché si sente valentissimo, e pronto a far 
prova del valor suo sull’aldum d’una bella signori- 
na. Alia sera va a raggiungere il signor Feuillard, il 
quale lo conduce in casa d' un commerciante in via 



85 

di Provema, cbe tteDe an' afflneotissima eoa?etsaftio> 
ne. Madamigella Mirevalle eompare ben prealo aceem- 
pagnata da suo padre. < i .. - .*< 

Boucbenot, da cbe si trova di avere seimila Iran- 
chi di reddito^ ha preso un grave contegoov ohe in 
società vien creduto di frequente, effetto di prudencn 
e di saggesE», di pratica del mondo. Egli non trovasi 
più impigliato nel mezzo d^una sala, e sa sostenere 
gii sguardi delPaduuaoza. con una dignitosa indiffereo' 
za. Si apre un varco presso madamigella Mirerai le, 
che è una giovinetta molto avvenente, la quale 
stra pure una grande abitudine 'alle società, e cbe 
ha piuttosto il fare di donna che fauciulia. 

11 vecchio Peuillard seppe, con destrezza, condurre 
il discorso sull' argomento degli album e parlare del 
merito di Boucbenot, non meno cbe della sua sin- 
golarissima corapiacenBa. Non era scorsala sera, senza 
cbe madamigella Mirevalle avesse chiesto ai giovine 
il permesso d’ inviargli il suo albuan^ e che questi le 
avesse promesso di disegnarvi un gatto cella penna. 

L'indomani Boucbenot riceve P album, e dopo avervt 
fatto saggio di tutta la sua perizia, recasi in persona 
a riportarlo a madamigella Mirevalle, perchè il 
chio Feuiliard lo consigliò a bandire ogni riserba> 
tezza e a dichiararsi senza cerimonie. 

Boucbenot vien ricevuto colle piò cortesi accoglien-» 
ze, ed il suo gatto vien riputato meraviglioso. Egli 
promette di farne degli altri per varie amiche di ma- 
damigella Mirevalle, e trovasi per tal modo aperto 
P adito presso la signorina alla quale zi propone di 
fare la corte. 

Madamigella Mirevalle aveva sortito un carattere 
originale , e pretendeva di non somigliare alle alire 
donne. Ella si avvide tosto cbe Boucbenot studiavasi 
di piacerle ; ma trovò in lui maggior ostentazione che 
vera ' esperienza di mondo, maggior dose di preten- 
sioni cbe di vero spirito, e qualche volta una eerta' 
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ioùpidecza <H modi che riUraeva del persoBBggio da 
commedia. Ciò tutto avrebbe potato riuscire spiace^ 
vole ad un’ altra ; ma fu quello appuuto cbe fece a<y 
cot^Iiere con - molto piacere a madamigella Mtre^alle 
la dichiarasione di Boucheoot. D'altra' parte, le pam 
cosa molto singolare un matrimooio combinato' per 
mediasione di un gatto. Io brevissimo tempo, sicuro 
Boucbenot del consentimento della giovine c^ desi) 
dorava’ di sposare, peosò ad ottener qucdlo del signor 
Mirevalle , il quale non si lasciava sedurre da gatti 
fatti a -penna , ma però amava molto sua 6glia , ed 
eravi luogo a sperare cbe non u opporrebbe alla 
scelta da lei fatta. - . 

Boucbenot andò dunque a fare la sua^ domanda al 
padre di madamigella, il signor Mirevalle,. da nomo 
saggio, cominciò dal chiedere notizie sulla famìglia ^ 
e solle sostanze di colui che domandava dì farsi suo 
genero. Boucbenot si qualificò figlio di un oegoziante 
io grande cbe gli aveva lasciato seimila franchi ' di ren- 
dita. ' ^ 

Mia figlia ne avrà il doppio, dice il signor Mi* 
revalle; se però vossignoria sarà partito conveniente 
a mia figlia, la diversità delle sostanze non sarà di 
ostacolo. In che sono impiegati i suoi capitali ?... In 
terre, in case... o sn crediti verso lo Stato? 

Boucbenot, cbe non si attendeva a questa doman- 
da, si turbò e rimase in grave imbarazzo. Finalmente 
rispose: ' .. .. 

— I miei capitali?... 1 miei capitali sono impiegati 
con tutta sicurezza. Mensilmente mi si pagano i frntti 
con somma puntualità. 

— Lo pagano mensilmente? Dunque non sono cre- 
dili verso lo Stato? ' , , , . 

^ No... I miei capitali li tengo in mano di òn 
amico. . . i. 

— Un amico?... Ma... è notaio? agente di cambio? 
banchiere? in una' parola , è persona notoiiamebte 
solida ? 
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I Boucbenot’ traevasi il' moecicfaino / se lo rfizFetteva i 
in saccoccia , e ne ‘ lo toglieva ancora , mnlinandò ■ 
quello che potrebbe dìre< La sna confosione nòn ’ 
isfugge al signor Mirevalle, che concepì tosto dei dub- 
bii sulle • sostante del giovine e gli dice ' asciutto t 
asciutto:'* 

— E cosi, signore, panni Ohe non -io sappia neppdr < 
lei dove sono 'impiegati i suoi capitali i 

— Perdoni, risponde Bouehenot procurando di darsi i 
aria di fraochecza... Perdono... * signore... i miei ca- 
pitali li ho impiegati in mano di un droghiere. 

r5— - Inumano di nn droghiere? dice il signor Mire- 
valle , lasciandosi sfuggire un sorriso derisorio. Icn- i 
piego singolare! In questo case . signor mio, lo con- i 
sigtio di ritirarli,* e di investirli in biglietti del credito I 
pubblico: Qnand' ella mi avrà recato ‘ la' sua ìscri- i 
sione nel gran libro, potremo parlare della sua pro^ 
posta; ma fino a quel punto è inutile ch’ella intenda 
di far la corte a mia figlia, e che venga in casa mia. . 

E il signor Mirevalle ha vólto la schiena a Bouche- i 
not, che si ritira svergognato dicendo fra sè: — Met- I 
teva conto che mi esercitassi a disegnare de’ gatti i 
colla penna l' Oh ! che padre ridicolo ! Gli dico che bo i 
nna rendita di seimila franchi , ed egli non mi vuoi i 
credere ; eppore non posso dargliene alcuna prova ! ' 
Credo che sia stato un pretesto per ricusarmi sua 'fi- 
glia , perchè sono meno ricco di lei. Ma..; io mi ri- 
derò di questi signori... Oh! 'farò senza di essi!... 
Sposerò una giovine • povera , e con un po’ d’ordine, 
le mie rendite ci 'basteranno. Nella conversazione ove 
mi condusse il signor Feuillard ho. notato una dami- 
migelia d’ incantevole bellezza... Madamigella Des- 
brnyer. Ho domandato il motivo per col non si ma- 
ritava , e mi fu risposto : perchè è povera. Ebbene , 
mi voglio mostrare più grande , più generoso degli 
altri; sposerò madamigella Desbruyer. 

Bouehenot dice ai signor Feuillard, lIiu ha mutato 
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parere , che madamigella Mirévalle non gli conviene 
più , • e che gettò gli occhi sopra madamigella Des- 
broyer. 

— Questa, dice il signor Feuillard, è molto bella, 
ne convengo, ma non ha dote. 

~ Non importa ; ho abbastanza per vivere tutti 
e due. 

— Ella entrerebbe però in una famiglia rispetta>- 
bìle per ogni riguardo. ' 

— Mi ba.sta questo; conosce il signor Desbruyer? 

— Molto. ' 

' — Mi faccia -il favore di presentarmi quale aspi- 
rante alla mano di sua figlia, e finiam la cosa al più 
presto. Ho voglia di ammogliarmi per non annoiarmi 
più... Sarà necessario ch’io faccia dei gatti colla 
penna, per piacere a madamigella? < 

— ^ No...' è modestissima, e non tiene album. 

- — Tanto meglio ! Con una donna che corre dietro 
a tatti gli artisti, a tutti gli uomini di merito, e che 
li supplica di farle qualche cosa, sento che non sarei 
stato col cuore quieto. Chi sposa un uomo perchè sa 
fare un gatto, è probabile che lo tradisca per un al- 
tro che sappia fare un cavallo, o qualsiasi altro ani- 
male. La passione degli album può trascinare molto 
fuori di strada. 

Il signor Feuillard ha presentato il suo protetto ai 
parenti della bella fanciulla, come un giovine che fu 
soggiogato dalle bellezze di niadamigella Desbruyer, 
e che desidera di offrirle la sua mano e le sue ric- 
chezze. 

Boucbenot viene accolto colla massima cortesia^ 
Si trova in mezzo ad un’onorata famiglia, e gli è 
concesso di far la corte ad un'amabile madamigella 
che accoglie i suoi omaggi con timidezza, ma mo- 
strasi grata perchè l’abbia voluta amare per nient'al- 
tro , che per le sue qualità personali. Egli la corteg- 
gia con vivo ardore, e mostra premura di diventàr 
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marito d'ana giovine bella, bene edacatay^e cbe pare 
tanto dotata di buone qualità, quanto ornata di io- 
rente bellezza. 

I parenti della giovine sono al colmo della gioia 
per aver trovato un buon partito per la loro figlia, e 
pare che, nulla debba contrastare le nozze di Bouche- 
not. Già è stabilito il giorno , e si fanno gli apparec- 
chi nuziali, gli inviti, le spese per r ornumento della 
fidanzata, allorché il padre della giovine, trovandosi 
un giorno a quattr’occhi con Bouchenot, gli dice: 

— Invero, mio c»ro, non so in che modo espri- 

mervi la mia gratitudine. Voi siete ~ ricco... e sposate 
una fanciulla cbe non ha nulla. Pochissimi trattereb- 
bero come voi ! . 

Bouchenot fa un inchino, ed il futuro suo suocero 
soggiunge : 

— Non troverà fuor di luogo , sicuramente, che le 
faccia qualche domanda intorno al suo stato, alle sue 
fortune. Un padre deve sapere soprattutto in che mani 
affida la figlia sua, e le mie domande non le possono 
recare offesa. In simili circostanze, si usa di parteci- 
pare alla nuova famìglia i propri! titoli , le proprie 
circostanze pecnniarìe... Mi basterà un’occhiata... Sia 
persuaso, signore, che questa domanda mi viene piut- 
tosto suggerita dal dovere che dal minimo ^pensiero 
di diffidenza. 

— Cbe il diavolo porti te e il tuo dovere l dice fra 
sé Bouchenot... Proprio come quell' altro 1 Se gli dico 
cbe possiedo delle rendite, dei erediti verso lo Stato, 
vorrà sicuramente vedere le cartelle... Orsù!... corag- 
gio !... Ricorriamo ad altro mezzo. 

II signor Desbruyer mostravasi attonito del silenzio 
del futuro suo genero, il quale si volge fioalmeute a 
lui, e gli risponde con voce franca : 

— Signor Desbruyer, forse le fu detto che io pos- 
siedo dei beni, delle rmidite?... L’ hanno iudatto io 
errore. ^ . 
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— Come ? o signore ? 

— Oh [ si rassicuri 1 sono in una posizione abba- 
stanza comoda. Ricevo cinquecento franchi al mese , 
che mi si pagano con tutta puntualità. 

— Ha dunque un impiego, vossignoria ? 

— Un impiego... Si, dice bene, un impiego... 

— In che dicastero , di grazia? 

— In che dicastero?... Oh l signore, Pè ben cu- 
rioso ! 

— Gurio^^ ella dice ? Quando trattasi dello stato 
d’una figlia... Signore, la mia dòm’anda dovrebbe 
sembrarle naturalissima l Si compiaccia dunque dirmi 
che carica ella occupa? 

— E se non volessi dirlo? 

— In tal caso, signore, non isposerà mia figlia. 

— Come? mi nega sua figlia che non ha dote, 
quando le prometto di farla vivere agiata ?^ quando le 
assicuro che ho cinquecento franchi al mese? 

— >.8’ ella avesse anche dieci volte tanto, le dico 
che non isposerà mia figlia, .se non mi dichiara in 
che modo ella gnadagna una tal somma. . . v 

V — > Signor Hesbrnyer, ella mi ha del singolare. > 

,< — Non signore! lo sono un uomo d'onore, e non 
voglio a parte di mia famiglia che persone di stato 
onesto e di. condizione onorata. Se ella non vuole o 
non può rispondere alle mie giuste domande, deponga 
il pensiero di sposare mia figlia, s 

— Ma, e se mi fosse impossibile il rispondere alle 
sne domande? 

— In tal caso, signore, ho l’onore di riverirlo. 

Boucheuot , con belle maniere , si ebbe lo sfratto. 

Torna a- casa, pensando: — Tutta questa gente è 
molto ridicola.... Tutti vogliono conoscere T origine 
delle mie rendite 1.... Se son tutti cosi, non prenderai 
moglie, non vi . penserò . piò. Almeno cosi non mi 
si faranno più sciocche domande, alle quali non mi 
so che cosa rispondere. - . • , - 



CAPITOLO xxiir. 



Tre giovani su un’altra strada. 



Lasciamo an tal poco Boucheoot nel suo piccolo 
appartamento alla spianata d’Antin, OTe fa di tutto 
per cacciare la noja che gli anelena P esistenza , e 
torniamo ai tre suoi amici che cercarono di far for- 
tuna e di trovare la felicità, battendo tutP altra strada. 

Timoteo, godendosi da solo l’assegnamento che gli 
fissò suo padre , e che gli riesce bastante , perché la 
volontà di studiare gli scaccia le idee di dissipazione, 
e gli lascia i mezzi di vestire onestamente , ha prò* 
seguito i suoi stndii , ottenne il grado di avvocato. 
Lieto del nuovo suo titolo, egli si fa sempre più at- 
tento al lavoro, e i suoi parenti, soddisfatti, della 
buona condotta di lui, gli raddoppiano la pensione 
che gli avevano stabilita; onde possa mettersi in grado 
di farsi un nome, giacché il solo merito non è sem- 
pre sufficiente, quantunque sia raro, e poiché, a que- 
sto mondo, l'amore alla fatica e la buona condotta 
non trovano facilmente un giusto compenso. 

’ Giorgio ha battuto la carriera letteraria, nella 
quale il successo suscita nemici, gli allori sono spi- 
nosi , e non si giunge alla meta , che passando fra 
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mille ostacoli, poiché il vero merito desta più gelo- 
sia che il lavoro e rooestà. Si perdona a chi ammassò 
dei tesori lavorando, ma non si perdona a chi si 
acquistò nn poco di gloria, che gli viene perciò del 
continuo disputata. L'uomo di vero merito si consola 
però, e corre animoso la sua via senza badare ai ca- 
labroni che gli ronzano intorno agli orecchi, pensando 
che fra la turba degli invidiosi e de' critici indiscreti, 
degli sciocchi e de’ pedanti, de' malevoli e dei papa- 
galli che ricantano le contumelie udite dire da altri, 
evvi una eletta famiglia di persone superiori a quelle 
debolezze, che prendon a proteggere quello che loro 
piace, e che respingono quello solo che le stanca e 
le annoia. Quella famiglia è il vero* pubblico, quello 
che compra libri, che frequenta i teatri pagando il 
biglietto , che forma il vero trionfo degli ingegni a 
dispetto dei giornali e della cabala, e dicasi o facciasi 
quello che si vuole, quella* eletta famiglia è quella 
che costituisce la vera e stabile rinomanza degli 
scrittori. 

I primi componimenti di Giorgio avevano avnto 
una buona riuscita ; ma egli aveva bisogno di svilup- 
pare le sne idee in campo più vasto. Sentiva il desi?^ 
derio di lasciar che la sua penna seguisse libera- 
mente il volo del suo pensiero, di studiare dei carat- 
teri, di riprodurli fino nella loro parte più segreta. 
Egli voleva poter riferire nelle loro più piccole mi- 
nutezze i quadri de' costumi, le scene popolari, i 
ritratti delle persone singolari nei loro modi, le con- 



versazioni cittadine, il lato comico di tutte le classi, ! 

e specialmente quelle scene della vita privata, quei 
sentimenti de' giovani, delle persone di mezza eli, ^ 

deir età della ragione, gii amori della fattorina e ' q 

della gran signora; in una parola, i contemporanei «i 

quali s' incontrano ad ogni passo sul cammino della , 



vita, e non quelle passioni studiate, stentate, a freddo, 
quelle bellezze ideali.che non si Tiscontrano chenel- 
r immaginazione d’un autore. 
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. EgH aveva pensato: — Invano si cercano nèlle 
campagne le pastorelle di Plorian , percliè non esi- 
stettero mai quali egli le ha dipinteMo dipingerò le ' 
contadine quali le vedo, colle loro mani roane ed in- 
callite, col corpo pesante e goffo, col linguaggio ' 
rozzo e spesso insolente. 

Farò altrettanto di ogni personaggio che tornò a 
ritrarre. Non darò a’ miei eroi sentimenti che non 
abbia altrove riscontrati, nè virtù immaginarie. Di- 
pingerò gli uomini quali sono, colle qualità loro 
proprie, coi loro difetti e colle loro deboleaae. Ma 
preferirò d’introdurre nelle mie òpere personaggi 
amabili e buoni , caratteri comici e schietti, senti'- 
menti teneri e dolci, ‘poiché la pittura dei delitti , 
de’ vizii detestabili è delle atrocità; rattrista P itìn- 
maginazione, stringe il cuore e produce talvolta neri 
pensieri , che non è necessario il mettere in mostra; 
essendo già il mondo' abbastanza cattivo' per sé me- 
desimo. E poi finalmente , perchè il mio gusto non 
propende al terribile, e si suoi fare malamente quello 
che si fa a' controgenio. . ' > • 

E poiché in un lavoro teatrale è impossiirile sten- 
dersi ne’ dettagli, fermarsi' a piacere sui difetti' e sul 
lato debole de’ personaggi, Giorgio fece de’romanxi 
non già per accnmulare fatti a fatti, ma per riferirvi 
quanto più volte aveva vedoto ed udito. ’ ' 

■ I romanzi di- Giorgio ebbero oda riuscita ch’egli 
stesso non aveva Osato promettersi, fi loro merito 
J>rincipale era qnello di esser tolti dal vero, al quale, 
in fin de’ conti, bisogna pnr Venire, se si vuol aver 
qualche merito in qualsiasi delle arti.* ' 

Allora Giorgio fu bersaglio alle critiche implaca- 
bili de’ giornali , delle riviste; altera ebbe anche a 
ricever lettere anonime e psendonime, nelle quali 
gli si chiedeva cOn che dirillt egli Osava riportar 
dei trionfi ed elevarsi al di sopra degli altri, scrit- 
tore oscuro, com’egli era,’ senza uno stile formato, 
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senza robustezza di tinte, senza passione, senza ele- 
vatezza, senza ona missione, una tendenza politicale 
soprattutto senza nna consorteria di amici. 

Gli si disse allora ch’egli non era altro che il ro- ;• 

manziere delle fantesche e delle pescivendole, il che^ 
gli diede a pensare cha il numero di queste signorine 
fosse salito ad una cifra molto elevata. 

Siccome egli faceva parlare' ad un operaio quel 
linguaggio che parla un operaio, ad una villana quello , 

d’nna villana, ad una fattorina quello d’una fattorina, 
si disse ch’egli non sapeva scrivere. 

Ferchè era allegro ne’ suoi scritti, e spesso faceva 
ridere, ebbe taccia di indecente. 

Perchè nelle sue opere non v’ erano nè parricidii, 
nè infanticidii , nè fratricidi!, nè avvelenamenti, nè 
incesti , fu detto immorale. 

Nella loro critica sdegnosa vollero però dire a di 
lai riguardo; — Se ne leggano gli scritti, ma non 
se ne dia aicnn giudizio. 

Egli avrebbe potuto dire di loro con maggiore ve- 
rità : — Si giudicano gli scritti vostri , ma nessuno 
li legge. 

Giorgio, in suITesordire , provò qualche cordoglio 
al vedere sollevarsi contro di lui tanta rabbia e ge- 
losia; ma prese poi tosto tutte quelle critiche per ' 

quello che valevano, ben comprendendo che sono 
armi usate contro quelli che trovano buone acco- 
glienze alle loro opere, e che la gloria sola è quella 
che desta l’invidia. Allora egli potè apprezzare il , 

merito delle sue opere dal numero delle ingiurie 
de’ suoi avversari; allora egli ringraziò gli autori 
degli scritti anonimi, che si davano la pena di atte- i 

I stargli, che la sua fama andava di giorno in giorno 

estendendosi , e seguitò o correre con coraggio il . 

sentiero pel quale si era indirizzato, e che sapeva 
essere il vero, argomentandolo dallo sbracciarsi chC' 
altri faceva perchè matasse camminOk ' ’ ' • •{ 

i 
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Enrico Jamières, sempre egnalmente innamorato 
di madamigeila Giraumont, lavorava con ardore onde 
ottener la sua mano. Enrico vedeva che la più lieta 
riuscita coronava i suoi sforzi. 11 suo modesto patri- 
monio andava sempre aumentando; il suo credito, il 
suo buon nome io commercio erano già perfettamente 
stabiliti; e se non era ancora in grado di offrire a , 
Paolina uno stalo appariscente, era almeno certo di ' 
poterle assicurare una rispettabile posizione. Tutto 
doveva dunque fargli sperare di vedere lilialmente 
aggradita la sua domanda. Alcune settimane ancora , ' 

ed Enrico aveva stabilito di sollecitare T assenso del 
padre di Paolina.' ' 

Ma una sera ad una conversazione ove è solito tro- 
varsi colla sua bella, Enrico stupisce al vederla pallida ' 
e mesta, ed al vedere il freddo accoglimento che gli I 
fa il signor Giraumont. ' 

— Che è avvenuto ? Che ho fatto per dispiacere J 
al suo signor padre? dice Enrico allorché gli riesce | 
di avvicinarsi a Paolina. Ed ella, perché é si mesta, 

e tanto pallida in viso? Ni dica, di grazia, che cosa ' 
è accaduto? ' 

— Domani, dice Paolina, domani prima di mezzo- 
giorno venga a vedermi. Mio padre sarà uscito ed io ^ 
le potrò dire ogni cosa. Ah ! signor mio 1... Quanto ' 
piangere ho già fatto... Oh ! siamo pure infelici ! 

É facile immaginare l’ impazienza con cui Enrico 
sospira il momento di trovarsi solo colla sua amica. 
Quella sera gli pare una eternità , poiché il signor 
Giraumont' non lascia quasi mai sua figlia, e pare 
che si studi! d’ impedire che Enrico le si avvicini. 

La notte non ha papaveri che calmino le inquietu- 
dini dell’amore, ché anzi le aumenta, e dà ai pen- 
sieri i più tetri colori. Il giorno sorge finalmente , 
ed Enrico é in piedi. Conta le ore, i minuti, e gli 
pare mille anni di recarsi da Paolina; ma la trova in. 
pianto, che non gli sa nascondere. , ^ 
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— Parli, di grazia i che cosa accadde? Che disgra-, 
zia ci sovrasta? dice Enrico prendendo la mano della 
sna amica. 

— La più grande di lattei... Mio padre più non 
acconsente al nostro matrimonio. Vuoi però darmi 
marito... ma ha fatto scelta di tutl’altri che di lei. ^ 

— Vuoi darle per marito un’ altro?... Ohi... è im- 
possibile 1... Non sa forse che ella mi ama , che io 
Padoro ? Non sa egli, che per ottenere la di lei mano' 
ho rinunciato alla carriera che mi era prescelta?... 
che per diventare sao sposo mi sono applicato al 
commercio... e che lavoro continnamente onde riu- 
scire?.... Non sa egli che i miei sforzi sono coronati 
da esito felicissimo... che le mie sostanze sono note- 
volmente aumentate? Ha forse qualche cosa da rim- 
proverarmi ? Mi trova forse troppo dissipato, troppa 
stordito?... Ma non lascio il mio studio che per tro- 
varmi vicino a lei... Gli avrebbero forse fatte delle 
male informazioni sul conto mio?... Ohi confonderù 
ben io i miei nemici, i miei calunniatori, e suo pa- 
dre sarà costretto a rendermi giustizia... Vedrà, ohi 
vedrà senz'altro eh' io sono degno di sua figlia. , 

— Mio padre non ha nulla a rimproverargli, dice 
Paolina procurando di trattenere le lagrime. Egli le 
fa giustizia, e confessa che la sua condotta non me- 
rita che degli elogi... . .i 

— Ebbene... allora... l 

^ [ — Ma egli sostiene che si deve sempre cercare H 
meglio, trattandosi d'una figlia, e dice che a lei non' 
ha fatto alcuna promessa formale. Mi vuol finalmente 
dare in moglie ad un altro, perchè questi ha trenta- 
mila lire almeno di reddito, mentre ella, com'egli 
dice, è ben lontano dal possedere tali ricchezze. Me 
gli gettai alle ginocchia; gii replicai cento volte, che 
Pamor suo mi farebbe più felice che le più grandi 
ricchezze. Mio padre è inflessibile , e pretende che 
sarebbe irragionevole il ricusare un partito cosi cpii':, 
Koc&. Brighella. Voi. III. 7 
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veniente ; mi soggiunge poi , che ci consoleremo l’uno 
e Taltra. Ohi ma no... non è vero, mio signore; non 
ci consoleremo mai; che le pare?... Ella mi amerà 
sempre ? 

— Ella, signora raolina , ella .sposa d’un altro !... 
E chi è mai il disgraziato che vuol rapirmi quello 
che ho di più caro sulla terra?... Che vuol distrug- 
gere tutta la felicità che io mi prometteva ' nella vi- 
ta?... Ove l’ha veduta?... Da quanto tempo egli é in- 
vaghito di lei?... Mi dica, è un pezzo che l'ama ? 

— Si ricorda, signore, d’un Marsigliese... un certo 
signor Mortandal , che venne alle conversazioni di 
madama Merlier? Le era stato presentato da un ne- 
goziante, ed egli gli fece le più gentili accoglienze, 
iiiaccbè, com’ ella sa, chi è ricco è sempre bene ac- 
colto. 

— II signor Mortandal .. Ah ! mi sovvengo... Un 
«omo d'alta statura, le cui cerimonie eccessive ri- 
buttano invece di allettare, poiché ne’ suoi sguardi e 
nel sno sorriso riscontrasi un certo che di meno che 
sincero. Ma quel signore ha varcati i quaranl’anni, e 
potrebbe quindi esserle padre !... E le si vuol dare 
un tal marito? 

Egli mi ha veduto più volte nelle conversazio- 
ni, ed ebbi la mala ventura di piacergli. Si fece pre- 
sentare a mio padre... parlando altamente delle sue 
trentamila lire di rendita 1... Mio padre ha preso lin- 
gua sul conto suo, e seppe che faceva traffico in 
grande, e che teneva considerevoli magazzini nelle 
più ricche città della Francia... In somma, mio padre 
fu abbagliato, soggiogalo dall’idea delle ricchezze del 
signor Mortandal, e quando questi gli fece domanda 
della mia mano, gliela promise, perchè la ricchezza 
è; per lui, tutto, e perchè crede che l’ amore non sia 
necessario per formare la felicità di sua figlia. 

— Basta cosi, dico Enrico disponendosi ad uscire; 
ora so il dover mio. 
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— Dove va? sciama la giovine stringendo il braccio 
ad Enrico. Che cosa intende di fare? 

— Voglio andar in traccia di questo signor Mor- 
tandal, e se no'n rinuncia a queste pretensioni sopra 
di lei, voglio toglierli la vita, o che egli mi tolga la 
mia... Ahi non sarà grave sagrificio , perchè, senza 
di lei, signora Paolina , sento ch’essa uou sarà più 
che un supplizio per me. 

— No, signor Enrico, ella non isfiderà il signor 
Sfortandal. Se ella mi ama, ella non si batterà , ella 
non esporrà la sua vita... Sarebbe un volermi rendere 
ancor più sventurata, senza migliorare menomamente 
la mia situazione. Conosco i principii di mio padre; 
ha in orrore il duello. Un uomo che ne abbia sfidato 
un altro non può essere ricevuto in casa sua... (ilielo 
ripeto, un duello non farebbe altro che screditarlo 
Dell’opinione di mio padre. S’ella fosse vincitore, non 
lo rivedrebbe più; se ella avesse a soccombere, io 
riconoscerei in me stessa la cagione della sua morte. 
Ah!... mio caro signore! mio buon amico!... la non 
vorrà condannarmi ad eterni rimorsi. 

— Dovrò dunque vederla sposarsi con un altro , 
senza far niflia per istrapparnela dalle braccia? - 

— Speriamo ancora... Le mie lagrime giungeranno 
forse a piegare mio padre... Ella, dal canto suo... pro- 
curi di vederlo... gli dica che il mio cuore è tutto 
per lei... Egli non vorrà forse formare la mia infe-, 
iicità. 

Enrico lascia Paolina in disperazione, ed il giorno 
stesso si presenta al si-rnor Giraumonl. Il signor Gi- 
ranmont lo riceve con quella fredda civiltà che basta 
sola a distruggere ogni speranza. 

— ■ E vero, o signore, dice Enrico, eh’ ella ha l’in- 
tenzione di maritare madamigella sua figlia col si- 
gnor Mortandal? 

~~ Altro che l'intenzione! risponde il vecchio; è 
mia irremovibile volontà. 
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— Ma, signore, ella sa che io amava mailamigella 
sua figlia, poiché le ne aveva chiesta la mano, e che 
la mia posizione sociale d' allora fu Tunica causa del 
suo rifiuto. Neir intenzione di farmele gradito, mi 
sono dedicato al commercio, ed in oggi i miei affari 
vanno a meraviglia... il mio buon nome è ormai sta- 
bilito... quindi, qual motivo le resterebbe per ricu- 
sarmi madamigella sua figlia? 

— Signore, io fo giuslìzia a’ suoi meriti, alle sue 
buone qualità , alla sua lodevole condotta... Non du- 
bito punto, che seguitando di egual passo, fra un 
dieci 0 quindici anni ella non debba avere adunato 
una considerevole fortuna, ma quella del signor Mor- 
tandal è già beila e fatta !... Egli è uomo rispettabi- 
le... quindi noa ho potuto ricusargli dMmpareotarmi 
con lui. Mio caro signor Enrico, ne sono dolente per 
lei, ma queste considerazioni devono indurre un pa- 
dre a non dubitar sulla scelta... giacché Tamore... è 
una cosa d’un istante, un sentimento passaggero... In 
somma, mia figlia sarà senz’altro madama Mortandal. 

Enrico voleva faro qualche osservazione, ma il si- 
gnor Giraumout gli fece un inchino e gli volse le 
spalle. L' indomani Enrico torna di bel nuovo dal pa- 
dre di Paolina ; ma era stato incaricato il portinajo 
di non lasciarlo salire, e dovette andarsene senza ri- 
vedere l’ amata fanciulla. 

Enrico si studiò di dissimulare la disperazione che 
lo affliggeva, e si diede a frequentare tutte le con- 
versazioni ove era abituato ad incontrare Paolina; ma 
ella non v^ntervenoe più. Il signor Giraumont non 
voleva che sua figlia potesse trovarsi con quegli che 
ella^amava. 

Avendo perduta ogni speranza, né potendo più 
nemmeno vedere colei che gli era s\ cara, il povero 
Enrico si abbandonò a tutto, il suo dolore, e giurò di 
morire nel giorno stesso io cui Paolina sposerebbe il 
signor Mortandal. 




CAPITOLO XXIV. 



Una pariglia. 



Era una ridente sera deirantonnó; Paria era tie- 
pida, il cielo stellato, la stagione insomma assai cle- 
mente. Dopo che Boucbenot ebbe passeggiato lunga 
pezza sul baluardo degP Italiani in belP arnese, ma 
accompagnato dalla indìTisibile sua noia, crasi, sen- 
z* avvedersene, lasciato portare dalle gambe in altro 
quartiere della città. A poco a poco sì era trovato alla 
porta San Dionigi, poi sol baluardo del Tempio , in 
mezzo a quella miriade di oggetti esposti in mostra, 
ed crasi involontariamente soffermato innanzi alle fi- 
gure di cera, innanzi ai pagliacci , innanzi al teatro 
ove fa tanto chiasso Debureau. Fra quella moltitudine 
di spettacoli popolari e di spettatori popolani, Bou- 
chenot aveva già, senza accorgersi, cessato di sbadi- 
gliare, e già si sentiva come il Petrarca, altr’uom da 
quel di prima. Il suo viso aveva già ripigliato Pantico 
aspetto, la ilarità che gli era in altro tempo si na- 
turale , ed il suo portamento aveva già perduto di 
quel sussiego al quale ei tenevasi obbligato sulla 
spianata d'Antin. 
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Tutto ad tratto egli si ferma , come an uomo chè 
ha trovato un’ idea, e dice fra sé : 

— Ah ! canchero!... Son ben tondo nelP abbando- 
narmi alla noia, e nell'essere increscioso a me stesso... 
e tntto per comparire un giovane di gran garbo, per 
figurare fra i damerini e la gente dell' aita società ! 
Non sono tagliato assolutamente per questo genere di 
vita! La natura mi ha fatto nascere con gusti affatto 
diversi, ed ho passati i miei primi anni fra tutt’altre 
abitudini , per rinunciare alle quali mi è forza fare 
una violenza troppo dura alle mie tendenze... Finirò 
coi diventare imbecille del tutto... Ma no; mi basta- 
delia mostra !... Alla spianata d’Antin non so in che 
modo regolarmi, per comparire un damerino di buon 
gusto; qui invece, mi trovo in libertà... respiro più 
facilmente... e quasi mi vieii voglia di fare un val- 
zettù. Torniamo a questi luoghi... alla vita che più 
mi piace... a' miei antichi piaceri... alle fattorino 1... 
Io una parola... torniamo il Bouchenot dei tempo aor 
dato! E per cominciar l'opera j metterò il mio cap- 
pello sull'orecchio... Oh ! mi sta meglio assai! Dac- 
ché ho voluto fare il dandy, le donne non mi badano 
più. Ripiglierò le mie antiche usanze, il mio fare 
disinvolto, libertino, e tornerò a fare delle conquiste. 
Cominciando da questa sera, mi voglio divertire... 
Voglio andare dove andava altre volte... Oggi è gio- 
vedì... questa sera v’è festa da ballo alle montagne 
di Belleville... e vi si fa un bailo chiassoso, molto 
bello... Corriam dunque alle Montagne!... Sarò molto 
sfortunato se non vi trovo qualche bricconcella che 
accolga i miei omaggi, con una limonata... Andiamo 
a cantare.., a ridere, a far baccano. Oh! è pur giusta 
la canzone 1 [ 

, Dàgli e dagli, e sempre tomi 

Al piacer do’ primi giorni. 
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E Bouchenol, che più non va frionfio e peltorato, 
corre all’angolo della via del Tempio, si getta nel- 
l’omnibus che mette al sobborgo, non fa più il viso 
arcigno, perchè sta seduto fra due operai in biouse, 
sale alla Courtille, ove si ride, si beve, o si canta, 
ove si balla dal primo di dell’anno fino a san Sil- 
vestro. 

Volgendosi alla destra, dopo aver varcata la bar- 
riera, percorrendo il baluardo esterno, non si tarda 
molto a trovare il giardino ove sono le montagne di 
Belleville. Quelle montagne sono le sole che sosten- 
nero le ingiurie dei tempi, che tennero testa alla 
moda ed alla naturale instabilità de’ Parigini. Fa 
forse la loro modestia che le conservò, perocché le 
montagne Russe, la Beaujon, il Delta, il Niagara e 
Tivoli loro rivali, scomparvero una per volta dal tea- 
tro de’ nostri piaceri. Le montagne di Belleville se- 
guitano ad esser teatro delle danze, degli artigiani e 
delle fattorine, le quali desiderano sempre che le si 
facciano andare in giro come un arcolaio. 

Il giardino delle Montagne è grande abbastanza 
per potervi fare delle passeggiate , ed è pur lecito 
di smarrirvisi quando ciò paia e piaccia. V’ hanno 
bei viali ben coperti, e boschetti poco illuminati. 
V’è finalmente il ballo, che è sempre dove più spes- 
seggia la calca delle persone, é il punto di riunione 
delle fattorine, delle briose donnette del popolo, poi- 
ché ivi si stringono e si sciolgono tutti i loro intri- 
ghi amorosi. Vi si fa all’amore fra la gioia e l’alle- 
gria, ed un tale amore riceve il carattere dalla viva- 
cità del luogo e delle persone. Vi si fanno le dichia- 
razioni nel calore d’una catena inglese, e nella foga 
d’ una galope si dedicano, si promettono ì più caldi 
affetti del cuore. 

Bouchenot inspira con compiacenza l'ària del giar- 
dino, benché non possa dirsi balsamica, ma ivi gli 
tornano a mente i suoi giorni di piacere e di follie. 

' »■- 
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fn qnol giardino egli si sente rinascere, e vi ritrova 
le dolci sensazioni eh' egli provava nel tempo andato. 
Comincia dal correre alle Montagne, si getta in nn 
carro, e si fa raccogliere da quello per sei volte alla 
fila, onde riacquistare la sua antica destrezza in que- 
sto esercizio. Io seguito si dirige verso il luogo del 
ballo, addocchia le fattorine che vi formano sempre 
il maggior numero, e si decide finalmente a fare in- 
vito ad una giovine brunetta, che negli avant-deux fa 
certe mosse dei fianchi che gli ricordano il cat- 
chucha. 

V orchestra ha suonato il ritòrnello che chiama i 
ballerini a prender posto. Bonchenot andò a prendere 
la sua ballerina, si mette a posto, e più non gli manca 
che le figure di fronte, onde ne fa domanda. Un si- 
gnore ed una giovine si mettono tosto di rimpetto a 
Bonchenot. L’orchestra suona ; la quadriglia comin- 
tia ; ma Bonchenot è rimasto di carta pesta e colia 
gamba in aria, riconoscendo nella giovine che gli sta 
innanzi la già sua vicina di casa, Celina. 

La sua antica amante gli sta innanzi, e balla con 
un giovine. V’ha certi incontri che fanno sempre un 
tristo effetto, per quanta filosofia abbiamo. 

’ Provati, 0 lettore, ad abbandonare una donna, e se 
ti accaderà di trovarla cdn un altro, proverai tosto 
un sentimento di dispetto, di cordoglio, di sdegno, 
di gelosia, quand’ anche non provi più nessun amore 
per lei. Peggio poi se le conserverai qualche attac- 
camento. Ciò è appunto quanto avviene a Bonchenot, 
che non aveva del tutto dimenticato Celina, ad onta 
di tutti gli sforzi fatti per riuscirvi. 

— Ebbene I signore 1 Avanti 1... tocca a noii dice 
la damigella che balla con Boucheoot. 

. . — Ahi perdono, madamigella !... È giusto... A che 
giuoco giuochiamo? 

~ Queue de chat.,. Su, dunque. 

— Queue de chat... SI, madamigella.... Tocca 
a noi? 
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Senza dobbio. Non sa ballare, signore? 

— Se so ballare?... Ahi signorina!... La domanda 

è per lo meno singolare ! - 

— Caspita ! la non si move. 

Per prorare cbe sa ballare, Boncbenot si mette a 
far salti, capriole e delle giravolte. Egli pensa che 
non conviene lasciar vedere a Celina la commozione 
che prova, perchè questa non ne lasciò scorgere al- 
cuna nel rivederlo, e balla innanzi a lui come se non 
Io conoscesse. Ma Bouchenot ha un bel fare per fin- 
gere ìndiiferenza, i suoi sguardi si volgono contìnua- 
mente verso Gelina, e non bada più che tanto a^bei 
movimenti di catchucha, che la sua ballerina andava 
facendo. 

Giunge un punto del ballo in coi gli vien offerta 
occasione di prendere la mano a Celina, e la stringe 
con dolcezza ; ma questa ritira prontamente la sua , 
senza rispondere con alcuna tenerezza alia stretta da- 
tale da Bouchenot. Egli si sente stringere il cuore , 
si noorde le labbra incollerito, e non sa più quello 
che si faccia, non tiene più il tempo musicale, sba- 
glia i passi del ballo, onde la sua ballerina gli dice 
con aria di scherno: 

— Pare ch’ella balli una volta all’anno! 

La contraddanza finalmente giunge al suo fine , e 
Bouchenot riconduce la sua ballerina, alla quale più 
non pensa di far la corte occupato come è di Celina. 
Egli vuol trovare la giovine coloritrice ; fa il giro del 
recinto da ballo,' e vede tosto l’antica sua innamora- 
ta, seduta accanto a Prudenza e ad un signore biondo 
con una camicia le cui punte del collare gli vanno 
fino alla bocca, e che porta nelle orecchie un paio di 
anelli che somigliano quei che si mettono alle cor- 
tine da finestre. Quel signore gira intorno un par 
d’occhi gaglioffi, come se cadesse allora dal mondo 
della luna, e va tirandosi sempre sulle estremità 
delle gambe i suoi pantaloni, che gli vanno sempre 
salendo su per le gambe. 
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Bouchenot passa e ripassa innanzi alle due ami- 
che, e dice nel suo interno; 

— Ove diavolo sono andate a pescarsi quel din- 
dio ?... Non è con lui che Celina ballava poco fa... Sa- 
rebbe mai questi il nuovo amante della mia in- 
fedele? 

Celina ha veduto benissimo Bouchenot, ma non ne 
dà segno, ed urta colle ginocchia Prudenza; parlan- 
dole air orecchio. Allora Prudenza abbassa gli occhi , 
tosto che Bouchenot guarda dalla sua parte. 

— Non vnol più nemmeno guardarmi, dice fra sè 
Bouchenot; non si degna nemmeno di salutarmi... 
È una insolenza che non si può sopportare!... Ed ha 
tanta boria per quei gocciolone che ha insieme?... 
Ingrata Celina! mi ha dunque dimenticato del tut- 
to?... Mi move la stizza; me ne duole nell’anima... 
La mi pare cento volte più bella che quando la ve- 
deva ogni giorno! Non guardarmi nemmeno... non 
farmi nemmeno un sorrisetto! 

Vedendo che passeggia in su e in giù inutilmente, 
Bouchenot continua a pensare : 

— Oh! ma ci metterò io riparo!... L’obbligherò a 
ballare ; ed allora la dovrà beo guardarmi e parlare 
con me. 

Ed avanzandosi con franchezza verso Celina , le 
dice inchinandosi : 

— Madamigella vuol favorirmi di ballare con me? 

— Sono impegnata, signore, risponde Celina 

asciutta asciutta. ~ / 

— È impegnata per questo ballo?... Ebbene... sia 
per r altro I 

— Sono impegnata... 

— • E l’altro ancora?... 

— Sono impegnata per tutta la sera. 

Bouchenot si ritira indispettito, e va a mettersi 

fra un vecchio ed una vecchia che stan bevendo della 
birra. Si morde le labbra, stringe i pugni e torna ad 
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alzarsi andando a passeggiare nei deserti viali del 
giardino. 

— È una vera malcreanza !... dice nella sua men- 
te. Ansi una insolenza teineriria !... So benissimo che 
non la pQS«o costringere... ma se non fosse perchè, 
perchè... le farei una figura... Stiamo un po' a vedere 
con chi la balla 1... E il suo ballerino, badi bene ai 
fatti suoi... Corpo di Satanasso!... scoppio di rabbia.' 

Boucbenol ode i suonatori che preludiano, e torna 
al luogo del balio; vi cerca cogli occhi Celina, e la 
vede ballare collo sperticato bietolone che le sedeva 
da presso, e che nel ballare rimbalza continuamente 
come una palla di sostanza elastica. 

— Bel mobile che è quel suo ballerino 1 dice fra 
sé Boucbenot, me ne congratulo veramente con lei I... 
E forse quel babbuino è il suo nuovo inoamoratol... 
Ob! che successore mi toccai... So beuissimo che fu 
per colpa mia... perchè fui io che non mi degnai più 
dì Celina... io che le dissi, che non poteva più mo- 
strarmi io pubblico in. sua compagnia. Oh! ebbi gran 
torto a parlarle cosi... Ma doveva ella per questo 
uscire con un altro?... Avviciniamoci, procuriamo di 
udire quel che si dicono. 

Boucbenot va a collocarsi dietro Celina ed il suo 
ballerino. La giovine coloritrice finge di non vederlo. 
Dopo alcuni momenti ella ragiona col suo cavaliere, 
e Boucbenot ode il seguente dialogo : 

— Come le pare questo giardino , signor Mer* 
landio? 

— Assai bello, .signorina ; è una meraviglia... Egre- 
giamente scompartito. 

— Le piace molto anche a ballare, n’è vero? 

— Sì, mi piace particolarmente... tanto più che ho 
un orecchio sorprendente. 

— E il valzer lo sa ballare? 

— Sì, madamigella, lo fo il valzer ottimamente; 
ma mi move subito il vomito ; ed è questo il motivo 
per cui me ne astengo. 
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— Ella ha ragione. 

— È gentilissimo il signor Merlandin, dice fra sé 
Bouchenot nel ritirarsi. Come diavolo può Celina far- 
sela con costui ella che ha dello spirito ? L’ è forse 
uno di quelli che sono ansiosi di prender moglie ?... 
Alla cera mi sembra tale. 

Nella contraddanza che viene io seguito , Celina 
non balia, e si tiene vicina a Prudenza ed al signor 
Merlandin. 

— E la mi ha risposto eh’ era ancora impegnata t 
dice in suo cuore Bouchenot passeggiando pel re> 
cinto destinato alle danze. Bum 1... Mi vien voglia di 
andarle a fare un brutto scherzo, e di provocare il 
suo lungo barbagianni... Ma no, mi esporrei troppo 
alle censure... È meglio ch'io dimentichi la perfi> 
dal... Non pensiamo altro ai fatti suoi... voglio anzi 
fuggirla quando la mi verrà fra i piedi. 

E per cominciare a fuggirla , Bouchenot va a se- 
dere alcuni passi lontano di Celina, e le tien dietro 
quand' ella va a prender posto col signor Merlandin. 
In somma, egli va ancora sui di lei passi, allorché 
ella, dando il braccio al signor Merlandin^ che dal- 
r altro Iato riceve quello di Prudenza , esce dal giar- 
dino delle Montagne di Belleville. ^ 

Bouchenot va giù pel sobborgo del Tempio; te- 
nendosi addietro una trentina di passi da Celina e 
dàlia sua comitiva. Lungo la strada va meditando 
fra sè : 

•— Non voglio seguirli 1... Che m’ importa di ma- 
damigella Celina... e del suo gocciolone? È certo il 
suo amante, poiché non ballò che con lei... e la po- 
vera Prudenza restò là a scaldare la scranna... Ah I 
Celina mia, non c'è pericolo che alcuna t' invidii l’in- 
namorato. 

Giunto all’angolo del baluardo, Bouchenot invece 
di seguire ancora le tre persone che salgono la via 
del Tempio, prende la destra, e si mette a correre 
verso casa sua, borbottando : 
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— Tornerò a casa... Tornerò al mio bel quartie- 
re..* So benissimo dove sta di casa madamigella Ce- 
lina... e non bo bisogno d’ anda rmi a lordare di fango 
per la città... Ob ! è finita !... Da quelle parti non 
mi vedranno mai più. 

Boucbenot si mette a letto molto agitato, non può 
chiader occhio in tutta la notte, e non cessa dal ri- 
petere : 

— Non voglio pensar altro a madamigella Celina 
di coi non so piu che fare... Non le trovo più nes- 
suna bellezia! troverò mille amanti che saranno più 
belle di lei... Si goda in santa pace il suo signor 
Merlandin, che me n’ importa un fico. 

L’indomani si leva assai per tempo, si veste con 
dHig.insa, poi esce di casa senza avere ancora stabi- 
lito da che parte volgerà i suoi passi. Ma lascia la 
spianata d’Antin, passa oltre il Palazzo Reale, il Ponte 
Nuovo, e giunge finalmente innanzi all’antica sua 
abitazione in via della Calandra. Ivi egli sì ferma ir- 
resoluto, ma entra finalmente in casa, dicendo fra sè : 

— Bisogna assolutamente eh’ io le parli... che mi 
spieghi con lei apertamente... e dopo la dimenticherò 
con molto maggiore facilità. 

E Bouchenot ascende lesto una scala che ben co- 
nosce; giunge innanzi ali* uscio della giovine vicina, 
ove trova la chiave nella toppa , e sente battere il 
cuore con violenza. Si risolve finalmente a bussare. 

— Avanti 1 dice Celina. 

Boucbenot gira la chiave ed entra nella camera 
deir antica sua amante, ma con turbamento e timore 
quasi eguale a quello che prova chi sì presenta ad 
un primo abboccamento amoroso. 

Al vedere Boucbenot, Celina si fa rossa, poi impal- 
lidisce tosto. Ma vincendo sobito il suo turbamento, 
gli dice poi con freddezza : 

— Che motivo la conduce qui, signor mio? 

— Madamigella, dice Boucbenot cercando* di affet- 
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tare la sua solita indiffereiiza... sono venato... per 
aver il piacere di augurarle il buon giorno. 

•— Credeva, o signore, che fosse finita fra noi 
ogni relazione, che non avessi a ricevere altre sue 
visite. 

— E poi aveva piacere di vedere anche Giorgio e 
Timoteo. 

— Essi non abitano più in questa casa. 

— E poi... signorina mia, veniva a chiederle il 
motivo per cui ha ricusato jeri a sera di ballare 
con me. 

— Mi pare, signore, d’ esser padrona di ballare con 
chi mi aggrada, e che a lei non deve importar nulla. 

— So benissimo di non aver diritto... d’ impedir- 
glielo... ed ho veduto benissimo.... ch’ella era col 
suo amante... Il mio successore... è una certa figura... 
Nel dire, mio successore... forse m' inganno... perché 
da quando più non ci vediamo... chi sa quanti oe 
avrà avuti. 

— Ho fatto quello che ho voluto, a signore , ed 
ella non deve impacciarsene, poiché non le devo dar 
conio de’ fatti miei. Voglio però significarle che il 
signor Merlandin é tuli’ altro che mio amante; egli è 
il pretendente di Prudenza , ed é venato espressa- 
mente da Poisy per isposarla, e se jeri a sera ha 
fatto ballar me e non lei, si é perchè Prudenza aveva 
le scarpe che le facevano male ai piedi , ed il busto 
troppo stretto. Eccole che cosa è il signor Merla u- 
din; e se io le do tutti questi ragguagli lo fo noica- 
mente perchè non voglio che si creda eh’ io sia I’ a- 
mante di un uomo cosi brutto, e che pare anche si 
goffo. Se volessi degli amanti, non me ne manche- 
rebbe, senza appigliarmi a dei Merlandin, che è 
buono per Prudenza... perchè gli sposi devono essere 
bene assortiti. 

— Madamigella... non ho bisogno di questa spie- 
gazione per sapere che... Ahi Celina mia... in verità 
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cbe non so più tenenni... Dopo essere stati in si 
stretta relazione... è troppo doloroso il parlarsi in 
qaesto modo... Ab! te ne prego, parlami ancora come 
già un tempo! 

Nel pronunziare queste parole, Bouchenot andò a 
mettere la sua sedia presso quella della giovine / e 
vuol prenderle la inano, ma Celina la ritira tosto, di- 
cendogli senza preamboli: 

— lo, signore, non voglio più parlar come già un 
tempo, perchè se ella è staio mio amante, ora non 
lo è più ; non dobbiamo più vederci, e glielo ripeto, 
non v' è più nulla di comune fra di noi. 

Celina, come puoi conservare tanta collera?... 
Lo confesso, ho avuto dei torti... dei torti molti... 
Quando venisti a casa mia, non ti ho ricevuta come 
avrei dovuto... ti ho detto... delle stoltezze... Ma che 
vnoi ?... Era la mia veste da camera che mi faceva 
girare il capo... È quello che avviene a molti. Ma poi- 
ché sento di a\er avuto torto... poiché te ne chiedo 
perdono,.. Celina, non vorrai ancora volermi bene? 

— Volerle bene?... Oh! signor no. Ora é impos- 
sibile. 

— Impossibile!... Ah! Celina! mia cara Celina !... 
non puoi pensare quello cbe dici... Te Io ripeto an- 
cora una volta... io sono corretto... non ho più orgo- 
glio... non ho più la stolta superbia di prima... Uscirò 
di casa con te, mia cara Celina; tu mi darai il brac- 
cio... li condurrò dovunque ti piacerà... Oh! non ho 
più paura di perdere la mia convenienza !... 

— Ed io, signore... dice Celina alzandosi ed allon- 
tanandosi da Bouchenot, non consentirò più ad uscire 
con lei. 

— • E per ^ual motivo? 

, — Perchè temerò anch'io di perdere la mia con- 
venienza. 

— Come? cbe vuol dire, signorina?... Non la in- 
teado. 



Digitized by Coogle 




— Oh 1 ci rifletta, signore, e finirà per capirmi. 

— Di grazia, Celina, spiegati... 

— Ebbene , signore , poiché la mi vi costrìnge... 
le dirò che , se ella teme di perder la convenienza 
uscendo con una fattorina, io ne temerei molto di più 
uscendo con una spia. 

— Una spia ? sciama Bouchenot che resta come at- 
territo da queste parole. Una spia? Io?... Ohi che 
orrore !... Chi ha potuto dire una cosa si nera ?... Chi 
ha potuto calunniarmi a questo segno ? 

— 1 suoi antichi amici, che al pari di me arrossi- 
scono adesso d’averla conosciuto... Essi non mi hanno 
detto assolutamente che ella lo sia... ma 1’ ho argo- i 
mentalo dalle loro mezze parole, dalle loro conget- 
ture. dal loro silenzio quand’io li interrogava su quello 
che io voleva sapere sul conto suo. 

Ma, Gelina mia, ti giuro sull’onor mio che non | 
è vero... T'inganni... Mi fai ingiuriai... i 

— Ohi signore, non trattasi di espressioni, di sper- | 
giuri! si tratta di dire schiettamente le cose quali 
sono. Elia possedè ricchezze di coi non osa indicar la | 
sorgente... Ella non copre nessuna carica, non ha al- ; 
cun impiego; non fa niente dal mattino alla sera... e 
vive nei lusso... neU’opulenza. 'Già da gran tempo la i 
sua condotta era equivoca, misteriosa; se quello che , 
si dice di lei è una calunnia, provi donde le deriva | 
il denaro che spende... come lo guadagna... Ebbene?... > 
non parla?... non può rispondere?... Ah! parlerebbe | 
se potesse farlo senza vergognai... Ella ben vede, o | 
signore, che non le si fanno calunnie, che non si in- | 
ganna chi dice, ch'ella è un trombetta. Capperi! mio | 
signore !... lo avrei saputo perdonarle tutte le sue in- j 
fedeltà, tutte le sue stoltezze, tutta la sua superbia... i 
ma costringermi a disprezzarla, ad arrossire d’averla 
conosciuta, è quanto non le perdonerò mai. Non torni 
più in casa mia, è inutile, signore, poiché non la vo- J 
glio più vedere, e non aprirò più l'uscio quando po- , 
trò immaginarmi che sia lei. 
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Bouchenot si rimane per alcun tempo quasi op- 
presso da tutto quello che gli vien detto, e mostrasi poi 
irresoluto, incerto di ciò che gli resti a fare. Accenna 
di voler parlare... Ma tutto ad un tratto, prendendo il 
suo cappello, esce detto fatto senza aver alzati gH 
occhi in viso a Celina, e questa correndo alPuscio, lo 
chiude con impeto dietro di lui. 

Uscendo di casa di Celina, Bouchenot andò per un 
gran pezzo a casaccio. Il nome di spia che gli fu at- 
tribuito risuona ancora alle orecchie di lui. Si rode, 
soffoca di rabbia , si morde le unghie ; gli pare che 
tutti lo guardino con isdegno , con disprezzo , e che 
tutti abbiano sui conto suo la medesima opinione 
della giovine coloritrice. 

Giunge l’ora del pranzo, ma Bouchenot ha perduto 
Tappetito. Torna a casa e si mette a letto; si sente 
male; è tormentato dalla febbre, e ad ogni tratto va 
dicendo fra sè: 

— Credermi una spiai... Oh me sventurato!... E i 
miei antichi amici pensano di me una simile cosa 1 
Ah i ora capisco perchè mi passano vicino e fingono 
di non vedermi... se volgono altrove la testa per non 
parlarmi più... E quella bricconcella di Gelina che mi 
disprezza... che temerebbe di perdere la propria con- 
venienza in mia compagnia... Oh I come sono avvili- 
to!... Pure poteva giustificarmi... poteva dirle la ve- 
rità... Perchè non le ho detto come sta la cosa?... 
Non so... Sono ancora in timore... Allora perderei 
l’assegno che mi fu fatto!... Ma non era le cento volte 
più felice quand’io non aveva un centesimo?... Dio 
mio ! ed io credeva che il danaro fosse la sorgente 
della felicità. 

Passano alcuni giorni, e Bouchenot è sempre triste 
e /addolorato; più non ardisce tornare da Celina, 
quantunque arda di voglia di rivederla. Talvolta va 
lino alla via delia Calandra, ma giunto innanzi al- 
r antica sua casa non osa di salire, e torna a lenti 
Kock. Brighella. Voi. III. 8 
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passi dond’è venuto. Oramai più non si dà alcun pen- 
siero di comparire, c non pon incnle modo di por- 
tare ii cappello. 

Una mattina, percorrendo il bastione, senza sapere 
dove .SI vada, Bootlienot vede venirsi innanzi un gio- 
vine ]' illidu c che gii pare assai mesto. Ad onta del 
notevt le cambiamento avvenuto nella sua tisonomia, 
Bouchenot riconosce tosto in lui il suo Enrico, e gli 
corre incontro, dicendogli: 

— Non m’ inganno; è Enrico, l’amico mio... Dio 
miol come sei mutato!... Sei forse stato malato?... 

Enrico alza gli occhi, ed al riconoscere Bouchenot 
parve voglia tornare indietro; ma è troppo tardi , e 
Bouchenot gli sta già innanzi. Allora Enrico si limita 
a rispondergli, quasi a stento; 

— La ringrazio... Non fui malato... Ma altre cau- 
se... Perdono!... Ho fretta... Non posso trattenermi. 

— E che? mi lasci si presto?... e senza dirmi il 
motivo pel quale sei cosi cambiato?... 

— Oh ! ciò non è cosa che la riguardi... Mi per- 
metta !... 

— Come, non mi riguarda?... Credi dunque che io 
non t’ami più?... che non ti sia più amico?... Non 
voglio che tu pensi così !.. E poi, che ti ho fatto per- 
chè tu mi parti in questo modo, perchè mi tratti co- 
si?... Suvvia, Enrico... stendimi la mano, rendimi la 
tua confidenza. 

Enrico rilir.i la sua mano, che Boiichepot voleva 
prendere, e risponde con massima freddezza: 

_ — Signore... v’ han tali cose che non si possono 
spiegare... Ella lo sa meglio di chi che sia... Chi le 
fu amico un tempo, non può esserlo più al giorno di 
oggi. Non mi costringa a darle maggiori spiegazioni. 
La riverisco. 

— No! No! perdio sacralol non mi lascerai in qiie- 
tso modo ! sciama Bouchenot afferrando il braccio di 
Enrico. Oh ! io il so bene, quello che voi tutti pen- 
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Sdt6 di me !... Cclioa ine lo disse... Cose spaventevo- 
li... ma che non sono vere!.. Credermi una... Non ar- 
disco proferire si infame parola! Come puoi pensar 
di me una tale nefandilà ?... iih! tu mi giudichi male 
assai !... Enrico... dammi la mano... Son degno ancora 
dì stringerla... Io non sono una spia... m’intendi?,.. 

Voglio esser sempre l'amico de’miei amici... e si ve- 
drà che... è una vera indegnità... 

Bouchenot, nel dir ciò, lagrimava come un ragac- 
£o. Enrico si sente tocco dal dolore di lui, e gii ab- 
bandona la sua mano, dicendogli i 

— Ebbene 1 se fosti giudicalo male... se fosti ca- 
lunniato... ti puoi giustificare, c ti r<‘iideremo la no- 
stra stima, la nostra amicizia. Consolali , Bouebenot, 
il tuo dolore può avere un confine; ma il miol... 
ohi mai, mai!... sono condannalo a penare senza spe- 
ranza. 

— Come?... Perchè?... Che ti è mai accaduto? 

— plei che adorava, colei che doveva formare la 
felicità di latta la mia vita... come io mi era lusin- 
gato... la mia Paolina, in una parola... fra otto giorni 
sarà sposa d’un altro. 

— Che dici mai !... Ma... il padre suo? 

— 11 padre suo mi aveva lascialo la speranìta che 

io potrei diventare suo genero... ed io aveva motivo 
di lusingarmene tanto più, in quanto che i miei af- 
fari prosperavano in modo sorprendente... il miocom- 
mercio é floridissimo... Ma si ofiTrì a suo padre un i 

ottimo partilo... Si presentò un signore con grandi ' 
ricchezze... Paolina supplicò invano suo padre... il 

quale mostrasi inflessibile... e non mi permette Dem- 
nieoo’di più rivederla. 

^ Mio povero Enrico !... Ah ! non mi fa più alcuna 
sorpresa il vederli diventato sì pallido, si contraffat- 
to? Ma che non vi sia mezzo alcuno per piegare il 
padre della tua Paolina? per togliere di mezzo il Ino 
rivale ? 
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— Nessun mezzo I E che potrei fare?... II signor 
Mortandal è no uomo assai stimato... Ha una rendita 
di trentaiuila lire almeno... 

— Il signor Mortandal! ripete Bouchenot mutando 
colore. Che nome hai tu proferito ? 

— ' Quello del futuro sposo di Paoliua... di colui 
che mi toglie ogni speranza di felicità. 

— Ah 1 buon Dio !... E sarebbe mai vero? Oh 1 che 
singolare accidente t 

— Conosci tu forse il signor Mortandal ? 

— Ma... mi pare... E quel Marsigliese eh' io vidi 
alle conversazioni di madama Merlier? 

— Appunto quello., ed ivi certamente egli ha ve- 
duto Paolina , e se ne innamorò per mia mala ven- 
tura. 

— Enrico 1... povero il mio Enrico ; ascoltami... 
Puoi ancora esser felice... sposare quella che ami... 

, — Che dici mai ?... In che maniera ?... 

— Ohi la maniera si è , eh' io posso mandar a 
monte le nozze del signor Mortandal... Posso darti 
delle notizie sul conto di costui... delle notizie che ti 
faranno sbalordire. 

— Oh l mìo caro Bouchenot! Dici davvero? 

' Si... sì... In somma... è finita... Ho deciso... Vo- 
glio che tu sia contento... che ti sposi Paolina... Farò 
la tua felicità !... e si vedrà se io sono una spia I Ti i 
dirò tutto... Ti metterò a parte d’ un segreto... ch'io 
teneva nascosto con gran precauzione... Vi perderò le 
mie rendite... ma poco m’importa... non mi si darà 
più della spia !... i 

— Oh t caro amico I se tu mandi a vuoto questo | 
matrimonio, che è causa della mia disperazione, ti j 
faccio padrone di tutto il mìo. 

— Non voglio più denari... non ne voglio saper al- 
tro... Sono stanco di trovarmi in un’agiata posizione. 
Quello ch’io voglio si è, che tu viva felice con colei 
che tu ami, che tu mi stringa la mano, che tu mi 
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tratti in confidenza, che mi dii del tn come per lo 
passato.,, e che Celina più non tema di offendere il 
suo decoro ascendo in pubblico in mia compagnia. 
Voglio finalmente che nessuno più mi disprezzi... 
perché io sento... in fondo al cuore... che non vi è 
ricchezza^ non v’ è comodo stato... nè abito sfarzoso , 
che possano compensare un uomo della perdita che 
egli ha fatto nell* opinione degli nomini onesti. 

>— Bene; benissimo, caro Boucbenot. Ah! dammi 
la mano... che te la stringa... Ora vedo benissimo che 
noi eravamo in errore giudicando V origine di tna 
fortuna. 

— • Saprai ogni cosa... tutto , tutto saprai. La con* 
fessione che intendo di farti mi può costare la vi.ta... 
perchè gl’indegni mi avevano fatto giurare il segreto 
sotto la minaccia più terribile, ma me ne rido; io 
sprezzo le loro minacce... Non ho più paura 1 Trattasi 
di renderti la felicità e di riacquistare la stima di 
tutti, e ben si può arrischiare qualche cosa per con- 
seguire un tanto vantaggio. 

— Ah ! parla, Bouchenot; spiegati; spiegati; te nc 
scongiuro 1 

— Andiamo a casa tua, chè tali confidenze non si 
fanno cosi in strada. Non trattasi di piccola cosa... nè 
mai sarebbero soverchie le precauzioni. 

— Ebbene, quand'è così, vieni meco!... Andiamo 
tosto... perchè ardo di desiderio di udirti I 

— Sei contento che ti dia il braccio ? 

— Anzi 1... Sou cose da domandare? 

Boucbenot, pieno di soddisfazione, dà braccio ad 

Enrico, ed ambedue raddoppiano il passo, tanto sono 
ansiosi di giungere e di potersi parlare senza testi- 
monii. . 



CAFITOLO XXV. 
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Torna in scena Brighella 



Poiché i due amici sono giunti, Bouchenol si chiude 
con Enrico nella camera di questi ; osserva se le im- 
poste sono bene chiuse, se nessuno li può ascoltare, 
e dopo si risolve a parlare. 

Tu sai , caro Enrico , che per lungo tempo ti 

trattenesti lontano da Parigi mentre io abitava con 
Giorgio e Timoteo. E noi allora eravamo in somme 
strettezze... eravamo affatto senza denaro ; il che però 
non ci toglieva di ridere e di divertirci qualche volta. 
Non avevamo che un abito solo fra tutti e tre, eppure 
eravamo se non contenti, paciffci. Un giorno... (credo 
la vigilia del tuo ritorno) esco di casa, chè era la mia 
volta d’indossare il vestito comune. Avevamo venduto 
alcuni effetti, e mi trovava in lasca un pezzo da cin- 
que franchi , con parte del quale aveva promesso ai 
miei amici di comperare un pasticcio pel loro pran- 
zo. Eccomi dunque fuori di casa... facendo il bellim- 
busto... pavoneggiandomi... Spezzo un bastoncino... 
compro de’ profumi invece del pasticcio j alle, corte, 
più non restandomi che alcuni soldi sono ridotto a far 
colazione passeggiando. Era appena entrato in una 
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bottega da )>ìKZicagiiolo , ore spendeva fino an’àltlmo 
mìo centesimo, allorcbè vidi passare nna giovinotta di 
assai belle fattezze di corpo. Sai bene che ho sempre 
avuta una inclinazione grandissima per le donnette... 
Mi metto in tasca il mio prosciutto, e corro sulle orme 
della fanciulla. * 

— Ma , Bouchenot , non vedo altana relazione fra 
questo racconto ed il mio matrimonio. 

— Aspetta dunque !... arriveremo al buono... La- 
sciami andare per filo nel racconto, altrimenti m’im- 
broglierò. Quella giovine aveva seco un cane... un 
grosso cane... una specie di barbone bastardo... Male- 
detto cane ! esso fu causa di tutto ! La fanciulla era 
una melensa che non volle darmi ascolto. Il cane , al 
contrario , mi si pose dietro le saccocce e non mi la- 
sciò più... Mi accorsi tosto che il prosciutto che teneva 
in tasca era la calamita di Brighella. Feci ogni possa 
per discacciar il cane , ma inutilmente. In poche pa- 
role, la giovine scomparve e Brighella restò con me. 
Non ti tesserò il racconto di tutte le male venture chè 
mi cagionò quel cane maledetto ; ti basti sapere che 
dopo essere stato battuto... dopo essermi battuto con 
de’ saltimbanchi... mi trovai , alla sera , sul baluardo 
di Sant’Antonio in uno stato compassionevole! Il mio, 
0 a dir meglio, il nostro vestilo, era in brandelli... in 
somma, aveva tanta vergogna del mio stato, ebe più 
osava rientrare in casa co’ miei compagni, ì quali fa- 
cevano conto di servirsi all’ indomani del medesimo 
vestito. Schivando allora d’incontrarmi colle persone, 
e cercando le contrade più deserte, camminai luug’o- 
ra... passai il canale... ed ecco tutto quello di cui mi 
ricordo... Poi finaloiente mi fermai in una specie di 
vicolo , e sedetti sopra una picU a. Il cane , che mi 
aveva lasciato per un momento , tornò tosto a me , e 
parve che m' invitasse a seguirlo. Pensai che fossimo 
vicini alla casa della sua padrona , e tenni dietro a 
Brighella per vederla, se era fattibile, e restituirle il 
suo cane. 



Digitized by Google 




120 

Brighella mi condusse innanzi ad una casetta molto 
vecchia , una specie di casolare ; non vedevasi alcun 
lume, ed il cane andava fregandosi dietro la porta 
d’un andito. Mi avanzai per battere , ma non trovai 
che un saliscendi, che mi apri tosto l’entrata in casa. 
L’interno era oscuro come entro un forno; ma il cane 
erasi tosto inoltrato nell’andito, ed io risolr.i di se- 
guirlo, credendo sempre di trovarvi la giovinetta. 
M’ inoltro dunque tentone ; giungo in un cortile Ito , 
poi innanzi alla scala d’ una cantina allorché mi fe- 
risce r orecchio un sordo rumore... come di colpi di 
martello... Non so che demonio mi spingesse... Invece 
di rifare i passi , scendo nella cantina , giungo in un 
corritoio... veggo un lume che veniva da una canti- 
netta, la cui porta stava chiusa solo per metà, e da 
cui veniva il rumore. Odo diverse voci di uomini ; 
mi fermo ad udire... parlano della polizia.,, temono 
di essere sorpresi ed arrestati... Aspettano uno dei 
compagni ch’era uscito. Mi accorgo di essere capitato 
in un covo di briganti , e allora più ad altro non 
penso che a darla a gambe. Vo a battere contro una 
tavola, cado, e tre uomini escono dalla canti netta cor- 
rendo a me e scagliando orribili bestemmie l... Uno 
di quegli uomini... che parevami quello che coman- 
dava agli altri, mi dice con voce... terribile : 

— Che fa qui ? come vi è venuto V 

— Vi son venuto a caso , senza veruna intenzione 
di far danno a chi che sia, nè di sorprenderli, signori 
miei , rispondo tutto tremante , poiché devo confes- 
sare che non mi era riavuto dallo spavento. 

— E sa lei , mi domandano , che cosa stiamo fa- 
cendo noi qui?... 

Lo credo, signori miei, io risposi, parmi che fac- 
ciano monete false. Mi lascino andare, e prometto loro 
che non dirò nulla a nessuno. D’altronde, io non so dove 
mi siUi che contrada sia questa... il caso mi ha condotto 
in mezzo a loro signori, perchè avevano dimenticato di 
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ebiudere la porta. Mi conducano fuori , e non udi- 
ranno mai parlare di me. Mentre io parlava , li vidi 
parlare fra di loro... li vidi anche ridere , onde ne 
trassi buon augurio. 11 capo di essi sussurrò poi qual- 
che parola sotto voce agli altri , indi tornò alla mia 
volta e mi disse : — Ti renderemo la libertà , ma a 
patto che non abbi mai a parlare di quanto hai ve- 
duto qui questa notte. Se manchi al tuo giuramento,, 
bada bene , che ti esporrai alle più terribili pene. 
Promisi, giurai, diedi loro tutte le assicurazioni che 
mi domandarono. Allora mi bendarono gli occhi , mi 
presero per mano^mi fecero uscire dalla cantina, poi 
dalia casa , mi fecero camminare per lungo tempo ; 
finalmente, quando mi tolsi dagli occhi il fazzoletto , 
mi trovai in una strada vicino al canale. Gettai le 
gambe in spalla , e tornai tutto tremante , tutto agi- 
tato, presso i miei amici, ai quali non osai raccontare 
quello che mi era avvenuto. 

— Oh 1 che avventura singolare !... ma non so an- 
cora vedere... 

— Aspetta un poco... L’ indomani tu ci venisti a 
trovare e ci prestasti del denaro. Ma intanto che i 
miei amici erano venuti a raggiungerti al luogo in- 
dicato per far colazione in compagnia, pensa tu quale 
si fosse la mia sorpresa al trovare trecento franchi 
in oro di buon conio nella tasca del mio abito lace- 
ro... Ed erano quei miserabili che mi avevano fatto 
quel bel regalo... Che doveva fare ? Mi sarebbe stato 
difficile il rimandar loro quel denaro, onde lo spesi... 
Ciò ti spiegherà il motivo per cui tardava a venire 
ad occupare l’impiego che mi avevi offerto. Pure, 
trovandomi al secco , mi preparava ad entrar nel tuo 
studio , allorché mi conducesti da madama Merlier... 
ove , indovineresti chi ho trovato ? Il capo dei falsi 
monetarli... 

— Dici da vero?... Ahi no... è impossibile... ti sarai 

ingannato. !.. 
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— Mi sono tanto ingannato, che il giorno segaente 
ricevetti una lettera con mille franchi, con ringra- 
ziamenti per la mia segretezza , e dì soprappiù , la 
promessa di cinquecento franchi al mese finché con- 
tinuerei a tacere. Eccoti la misteriosa cagione del mio 
cambiamento di stato. E da quel tempo ricevetti pun- 
tualmente la mia mesata. Ogni mese, io ricevo in una 
lettera una cedola di cinquecento franchi. 

— Ma colui che ti manda questo denaro... il disgra- 
ziato che vedesti alla conversazione di madama Mcr- 
lier, chi è egli mai?... 

— Non l’hai ancora indovinato ?... È il tuo rivale , 
è quegli che vuol sposare la tua Paolina... 

— 11 signor Mortandal ?... 

— Egli in persona !... 

Enrico ammutolisce per un istante dalla sorpresa, 
indi salta al collo di Bouchenot, e lo abbraccia a più 
riprese, sciamando : 

— Ah ! caro amico! Che caso fortunato!... Oh! no, 
certo , egli non isposerà Paolina... ella non sarà mo- 
glie d’on falsario. E se il signor Giraumont sapesse!... 
Ma chi r avrebbe creduto?... Il signor Mortandal , un 
negoziante accreditato... un uomo le cui ricchezze, il 
cut buon nome sono... 

— Caspita ! non è molto difficile il farsi ricco 
quando si fabbricano le ricchezze in casa propria... 

— 11 signor Mortandal, un falso monetario Ì.. Ah ! 
Bouchenot , sei ben sicuro di quanto asserisci ? Sai 
che un tale delitto è punito di morte ?... e che per 
accusarne alcuno bisogna addurre delie prove ^... 

— Delle prove ! delle prove ! Sarà forse difficile il 
procurarsene. Ma è però certo che ti ho detto quanto 
mi è accaduto, senza aggiungervi nè togliervi nulla. 
Ora tocca a te il trarne partito. Quanto a ine, una di 
queste sere, tornando a casa, mi aspetto dì essere as- 
sassinato, in pena delia tradita segretezza; ma vi suno 
preparato. Purché tu sii felice; purché io non sia più 
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disprezzatO) è tatto quello eh’ io domando , e non mi 
dorrà di perdere ricchezze che avevano si indegna 
origine. 

— Sta di buon animo , mio Bouchenot, ch’io mi 
prenderò cura della tua esistenza'. Fin d’oggi, vieni à 
casa mia e non lasciami più. 

— Accetto ; non posso più vedermi sulla spianata 
d’ Antin. 

— Ma pensiamo al modo in cui potremo confon- 
dere questo signor Mortandal. Conducimi in quella 
casa ove lo hai sorpreso. 

— Condurviti ? come fare ? come vuoi ch’io la tro- 
vi ?... Ti dico eh’ era di notte... in quartiere a me 
ignoto... Andava a casaccio, e vi giunsi senza sapere 
il come... e quando ne uscii aveva gli occhi bendati. 

— Ma, e il cane che ti condusse a quella casa?... 

— Brighella?... Ah ! per Bacco ! Se sapessi dov’è , 
allora sii... ma vattel’a pesca! La giovine che lo ha 
perduto è amica di Celina, e si chiama Prudenza; l’ho 
riveduta più d’una volta. 

— • Ebbene? per mezzo di quella giovine non si po- 
trebbe sapere?... 

— Niente affatto. Ella non ha più riveduto il suo 
cane. Ella abitava in un rione molto lontano da quello 
ove mi accadde quelPavventura. Il suo padrino, giar- 
diniere, che tornò al suo paese, gli aveva fatto dono 
del cane. Da quella parie non v’ è nulla da sperare. 
Tutto quello che io so , è che una volta vedemmo il 
cane a Montmartre in compagnia di uomini ch’io non 
conosceva, e che non vollero restituirlo all’antica loro 
padrona. 

— E come fare? Come procurarsi delle prove onde 
smascherare Mortandal , o per costringerlo a rinun- 
ciare egli stesso alla mano di Paolina?.'.. Ah! le let- 
tere ch’egli ti ha scritte... 

— Non vi sono caratteri che in una sola; ma non 
è sottoscritta , e molto probabilmente non I* avrà 
scritta lui. 
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— Non importa , anzi tatto scriverò al signor Gi- 
ranmont , onde supplicarlo a differire il matrimoniò 
di sua figlia, promettendogli confidenze importanti sul 
conto del signor Mortandal. In seguito ci porremo in 
moto per trovar quella casa ove sei stato quella not- 
te... e noi la troveremo... la troveremo assolutamente... 

— Si... a meno che non l’abbiano atterrata... il che 
è pur possibile, essendo ornai passato circa un anno. 

— Ah ! Boucbenot 1 non togliermi la speranza, dopo 
avermela fatta concepire. 

— Amico mio, non voglio toglierti niente affatto, 
bensì prepararti alle difficoltà. Vi ci proveremo. Ti 
prevengo anzi tratto , che se giungo a riconoscere la 
casa dei falsi monetarii , non vi entrerò che colla 
forza armata , poiché voglio aspettare più tardi eh* io 
posso a farmi rompere le spalle. Scrivi pur subito al 
signor Giraumont; intanto io vo a prendere a nolo 
nn calesse, mi fo condurre da Giorgio, da Timoteo e 
da Celina, e vo a raccontare a ciascuno di loro donde 
mi derivano le mie ricchezze. Ho cominciato a par* 
lare, e parlerò con tutto il mondo. Ah l mi credevano 
una spia ! Ah 1 maledetto l Si saprà che non è vero, e 
se sarà necessario, farò conoscere in tutti i quartieri 
della città la mia storia a suono di tromba. 

— Guardatene bene , Bouchenot , poiché , cosi fa- 
cendo, metteresti io guardia il signor Mortandal. Non 
potremmo più fargli sorpresa. Bisogna anzi raccoman- 
dare il silenzio a* nostri amici. 

II silenzio , va bene... ma non importa ; io par- 
lerò, dirò loro ogni cosa... Non voglio aver più segreti 
per nessuno... Più non voglio far un passo senza che 
si sappia dove io me ne andrò... La mia condotta sarà 
limpida come acqua di fonte, e non correrò più peri- 
colo d’essere preso per una spia. 

Bouchenot lascia che Enrico scriva la sua lettera. 
Esce di casa , prende un calesse , si fa condurre da 
Gioniio e Timoteo, dei quali Enrico gli diede l’in- 
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dirizzo , e senza perdersi di coraggio per la fredda 
accoglienza che gli vien fatta, non aspettando che gli 
domandino la causa della sua visita, e gli dice loro : 

— Amici miei , mi giudicaste malamente. Vengo a 
manifestarvi qual fosse Torigine delle mie ricchezze, 
a narrarvi tutti i miei casi , perchè non voglio che 
abbiate timore di scapitare nell’opinione degli uomini, 
se mi stendete la mano. 

E Bouchenot espone a’ suoi amici quello che già 
aveva narrato ad Enrico, e questi lo abbracciano con- 
gratulandosi con lui d’ aver rinunciato a ricchezze 
male acquistate per render felice il comune amico. 

Bouchenot lascia i suoi antichi amici e si fa con- 
durre in via della Calandra. Sale la scala parlando 
solo e ad alta voce , come se già si trovasse in com- 
pagnia di Celina; ma bussando all’uscio della giovine 
coloritrice , questa che ha conosciuta la voce di lui , 
non vuole aprirgli e gli dice dall’ interno della ca- 
mera : 

— Mi lasci in pace, signore, non voglio più rice- 
verlo , e il perchè lo sa. È inutile che ella torni a 
casa mia. 

— Madamigella! dice Bouchenot, mettendo la bocca 
alla toppa , vengo a giustificarmi... Vengo a provarle 
che non sono una spia. I miei amici mi hanno già 
restituito la loro stima... Ella stessa mi renderà la 
sua... Mi apra, per amor del cielo ! 

Celina gli apre infatti , e Bouchenot entra , siede , 
invoca tutta r attenzione delia fanciulla , all« quale 
vien ripetendo tutto quello che ha già narralo a’suoi 
amici. Celina stette ad udire Bouchenot col più vivo 
interesse , ed esprime coi tratti del viso lutto il pia- 
cere che prova nell’ udire la giustificazione del suo 
amante. Ella non gli lascia nemmen finire il racconto, 
che si getta fra le sue braccia, gli stringe il capo , e 
lo bacia in fronte, sciamando: , 

— Ohi povero if mio Bouchenot! quanto sono con- 



Digilizr by Google 




i28 

tenia ! Posso dunque amarti ancora... amarti sempre. 
Ah \ vede , bel signorino , se i suoi dolori colici non 
eran fìnti? Erano elTetto della paura che ti' prendeva 
al vedere colui, era il timore di capitar male. 

— É vero... lo confesso... lutto quello che mi ri- 
chiamava alla mente quella spaventosa avventura, mi 
turbava , mi agitava terribilmente... Ora tatto è fini- 
to... Ho preso il mio partito... Sono disposto a tatto. 

— Come, disposto a tutto? 

— Non v’ ha dubbio ; ora che ho parlato, che ho 
posto in chiaro l’origine delle ricchezze del signor 
Mortandal, non posso a meno di aspettarmi d* essere 
qualche sera trucidato per la stradai... 

— Come?... Questa ci mancherebbe 1... Odimi, Boa- 
chenot, se temi di questo, non lasciarmi... non uscire 
dì questa casa ; ti nascondi nel mio letto e non ti 
movi. 

— Mia cara amica, la tua proposta avrebbe certa- 
mente il suo lato dolce; ma ho promesso ad Enrico 
d'ajutarlo a trovar la casa dei falsi monetarii, e devo 
mantenere la parola. 

' — Ma perchè non hai tosto denunciato ai tribunali 
il signor Mortandal? 

— Perchè... perchè, prima di tutto, vi vogliono 
delle prove... delle indicazioni positive. Un nomo ricco 
non è tanto facile P accusarlo ! Se si trattasse d’ un pò- 
vero diavolo... mn un uomo che ha trentamila lire di 
rendita !... sembra sempre innocente. 

Bouchenot lascia Celina dopo di averle promesso di 
presto rivederla, e torna da Enrico che ha mandato 
la lettera alla sua destinazione ed aspetta Bouchenot 
per cominciare con lui le indagini che potranno con- 
durli a scoprir il vero. 

' 1 due amici escono insieme e si portano verso il 
quartiere o^e Bouchenot ebbe il mal incontro co’ sal- 
timbanchi in quellasera fatale. Camminano' a lento pas- 
so, e battono di preferenza le strade più deserte. En- 
rico si ferma spesso, dicendo al sito compagno : 
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— Osserva bene, è questa la casa? 

Boucfacnot osserva attentamente, e scuote il capo 
rispondendo : 

— No... non è questa... Farmi vi fosse un altro 
muro... Non ne sono ben certo... Oh i ma ora mi ri- 
cordo benissimo che era isolata ; quindi non può es- 
sere questa. 

Tornano a camminare, e si fermano tratto tratto, 
tornando indietro molte volte per esaminar meglio 
una casa cui passarono innanzi, e la quale ha qualche 
somiglianza con quella che vanno cercando. Ma Bou- 
chenol ripete ancora: 

— Non la può esser questa. Ora mene sovviene be- 
nissimo, era in fondo d’ un vicolo, in cui non v’ erano 
altre case. Era una specie di biccocca e queste non lo 
sono. 

Passa tutto il giorno in vane ricerche, e alF indo- 
mani Enrico e Bouchenot riprendono le loro perlu- 
strazioni, e percorrono senza frutto il quartiere in cui 
sperano di trovare la casa misteriosa. 

— Non posso comprendere come la sia, dice Bou- 
chenot ; bisogna dire che siasi demolita la casa, altri- 
menti la troveremmo. 

Enrico si dava alla disperazione, vedendo avvici- 
narsi il giorno stabilito pel matrimonio di Paolina 
col signor Mortandal, e poiché nessuna prova polevasi 
addurre in conferma di quanto egli aveva scritto al 
signor Giraumont, il yecchio negoziante aveva tenuto 
in nessun conto quell’ avviso, e lo supponeva dettato 
dalla gelosia, nè voleva protrarre l’imeneo di sua 
figlia. 

Rinunciando a ricerche, dalle quali pare non si 
possa aspettare alcun utile risultamento, Enrico si 
trattenne in casa abbandonandosi al dolore, alia de- 
solazione, essendo già l’antivigilia del giorno in coi 
Paolina si deve unire al signor Mortandal, e non 
avendo trovato alcun mezzo per impedire un tal ma- 
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trimonio Giorgio e Timoteo gli sono assiduamentefal 
fianco, e procurano di consolarlo e di dargli delle 
speranze, eh’ essi medesimi hanno ornai perdute. Bou- 
chenot è ritornato da Celina onde trovare insieme a 
lei qualche mezzo per istornare quelle nozze che ri- 
darebbero Enrico alla disperazione. 

Tutto ad un tratto il campanello all’ uscio d’En- 
rico suona con violenza, e i tre amici trasaliscono. 
Enrico spera qualche buona novella; ed infatti entra 
tosto Bouchenot con un grosso cane che tiene legato 
con fazzoletto che gli pende dalla mano. I 

— ^ Vittoria 1 Vittoria, amici mieli Ecco Brighella I... , 
r ho trovato... e lo riconduco... Senza il permesso del | 
padrone ; ma poco me ne cale, esso e qui ; Io riconduco. i 

~ Brighella! sciama Enrico, i cui occhi brillano dì , 
gioja e di speranza. 

r-: Che cane è questo? domandano Giorgio e Ti- 
moteo. I 

— Eh ! perdio 1 è quello che fu causa di tutte le i 

mìe sventure... quello che mi condusse in quella ca- , 
sipola che non sappiam più trovare... Ma esso la tro- | 
verà! Oh 1 i cani sono più destri che gli uomini!... 
hanno l’ odorato più fino. I 

— Come ti è riescilo di trovare questo cane ? gli | 
domanda Enrico. 

— Ahi fu un vero caso!... Ne andiam debitori al i 
prosciuto di Bajona. Statemi ad udire. Andava a casa | 
di Celina tutto occupato del pensiero del maledetto , 
matrimonio che forma la desolazione del nostro ami- 
co, e cercando colla mente qualche modo di costrin- 
gere il signor Morlandal a rinunciarvi. Siccome io co- 
nosco molta immaginazione nella giovine Celina, le 
aveva promesso dì andar a far colazione con lei, e 
dovevamo parlarne, mangiando. Tutto ad un tratto, 
mi torna a mente che jeri aveva promesso a Celina 
di portarle qualche cosa per far colazione. Mi trovava 
vicino a Vero-Dodat; entro, e mi fo pesare un bel 
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pezzo di presciatto di Bajooa... pel quale so ch’eiriia 
ina prèdilezione particolare. Mi metto il prosciutto 
iella saccoccia deir abito, e' vo per la mia strada, 
lassando da una parte all’ altra della contrada di 
lant’ Onorato, un gruppo di vetture mi obbliga, peé 
'ipararmene, ad entrare in una bottega da mercante 
li vino. Torno a mettermi in via, ma non ho ancor 
atto una decina di passi che mi sento qualche cosa 
ra le gambe, mi volgo, era un cagnaccio. Fo per iscao 
iarlo... Ma giudicate, qual fosse la mia sorpresa^ 
|uale >1 mio giubilo, al riconoscere Brighella, che 
edele alla sua simpatia pel prosciutto, crasi forse ac- 
orto delia mia compera, allorché mi fermai sulla 
lottega del mercante di vino, e da quel punto aveva 
empre tentato di ficcar il naso per entro la mia sac- 
occia. Oh 1 ben ' potete figurarvi se allora io più 
ensassi a scacciarlo! Anzi, per timore che mi fùg- 
isse, al che la povera bestia non pensava nemmeno, 
li post al collare il mio moccicchino, e accelerando 
iù che potei il passo, per tema che il suo padrone 
on ci inseguisse, tornai qui con Brighella, anzioso 
i mostrarvi la bella presa che ho fatto. 

— Ora, dice Enrico, torniamo col cane in quel 
uartiere che invano andiamo cercando da qualche 
iomo. 

— Un momento, dice Bouchenot, mi pare che sa:* 
ibbe meglio aspettare la notte, perchè di notte ap- 
into Brighella mi condusse nella casa isolata. Non 
nviene stornarlo dalle sue costumanze. 

— Ha ragione, dice Giorgio, aspettiamo la notte, 
i noi pure verremo in vostra compagnia, non vo- 
amo lasciarvi andar soli in cerca dei falsi mone- 
’ii. 

— Venite pure, sarà sempre meglio, dice Bou- 
enot. 

E prenderemo con noi delle armi, dice Timoteo; 

pajo di pistole per ciascheduno. ' 

Kock. Brighella. Voi. 111. 9 
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— Ottima i^eal ripiglia Bouchenot Iptanjtp prap 
zia^io bene e beviamo allegramente, chè ci scalderi 
i| ppo per la spedizione di questa sera. 

— - E soprattutto, dice Enrico, occhio a Brighella. 
Qlfè ron ci fugga. 

— Oh! sta pur tranquillo; finché avrò in tasca 
Òel prosciutto, rispondo io di lui. 

I quattro giovani pranzano insieme ed aspettano 
iinpazienli il giungere della notte. Timoteo se n’ è 
i^ó a prendere le sue pistole e quelle di Giorgio. En- 
j;ico ha le sue, e Bouchenot non vuol aver altro che 
il suo temperino. La notte è giunta finalmente, e si 
iqettono in cammino con Brighella, tenendolo ancora 
legato. 

Giunti al quartiere che trovasi alla partp opposta 
4ei canale, nelle circostante della barriera di Ménil- 
ntpntant, Bouchenot lascia libero il cane, ma non lo 
pprdonp di vista. Bouchenot ebbe pure ravvertenzi 

yuó|tar saccocce, perchè Brighella pon si ostiql 
^.Jlèpervisi vicino. Per alcun temp.q il cane segue ì 
gioyàpi amici, senza dar ^egno di voler lanciarli; mg 
tutto ad un tratto all' angolo d' una contrada poco 
fr,eqpenlata, Brighella si inette a correre seqga vol- 
gerli indietro. 

— Esso riconosce il luogo, dice Bouchenot, ci pon- 
djuce alla qieta^ leniamogli dietro. 

I giovani sono obbligati a correre per seguir IJ 
cane che corre, ed ha già passati varii vicoli, Brighelli( 
finalmenlesi è solTermalo innau^ ad upa casetta posti 
in fondo d’ un muro di cinta. 

— È là, dice Bouchenot, sì, è là senz’altro; conoj 
SCO perfettamente la casa. 

— Gnarda quante volte siamo passati innanzi i 
questa casa, dìcp Enrico, ^enza che tu la rfpono^ces^ 

— È perch(^ v’ ò qualche cosa che non intendo. Al 
U’e yo^^ 1^ .^asipqla efp sola nel yicol,o... ed ora 
À’^ha due altre», una laggiù... ed una in faccia! , 
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-il. Pèfdio 1 lé bando fabbricate dopò’, diceGior^di 
È facile il vedere che sono nuove. ' 

~ Ab! Quésto fui indotto in errore!... Ma ^ 
quella senz'altro. D'altronde, vedete, amici, Brìgb^lfla 
sta innanzi alla porta del vìcola.. vorrebbe entrare!'.; 
Vediamo, se girando il saliscendi... ' ' 

Enrico corre alla poHa, ma il saliscendi èr assi- 
curato, è questa volta la poYta è chiusa' ^erfettd- 
Boièiite. . ^ ‘ 

— Coinè là faremo? dice Bouthenot. il vòlèr en- 
trare a forza sarebbe imprudenza. D’altró'n^é' bcltì 
sianio éiciiri che vi siano il signof Moi'fàndal ed i 
suoi complici a quesfota , e' biaognérébbè cóglièyi!| 
sul fatto. ' I ‘ 

Intanto che i giovani stavano coricértando il da' fài*^ 
ài prifcipib dei vicolo si fermst un càleSse, ipe Scindè 
tn nonio è si dirigé a lébto passo Versò' ^ ’i'asà in- 
nanzi la quale si è fermato Brighella. 1 giiiVMd!' si 
sono ritfmi e nascosti dietro l' angolo' d’ nW inii^o , 
onde non esser veduti da quell' uomo, ma non pèbsii- 
rono a condùr via il cane chè si appiattò pressòT la 
porta. . 

L' iiìdividQo del calessé è niùntól iniiantì ali!à t>dtta 
della òasi’; si trae di tàsca una chiave e si dispone 
i ad aprire, allorché Brighèlla si mette ad àbbaiire! '' 
— 11 diavolo ti porti maledetto di cànef sclaoi'a 
una voce che vien tosto riconosciuta da Enrico , poi- 
ché è quella del signor Mortandal ; non ravèVa vedu- 
to... Che cosa fa' qui ?... Passa vìa!... Ma non si move... 
NOh importa... entriamo tòsto. 

Il signor Mortandal entrò difatto, ma ba^ éhiuSo Ib 
porta dietro di lui e di Brighella , cbé' rhisèl ad féi- 
trodur^ con lui nella casa. 

~ diamo cèHi che il signor Mortandal è là' dentro, 
dice Enrico'; Ora, amici mìei , uno di Vói pVénfdà tm 
calé^è,' Si fàccia condurre dal si^or Giràfù'mbiit,' é'fo 
cònddà qui , annunciandogli che gli vefVà fàttcT co^ 
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noscere in che modo il futuro suo genero ammassi le 
sue ricchezze. . . , 

— Vo io, dice Bouchenot, che desidera tanto allon' 
tanarsi da quella casa... Corro io... condurrò qui lo 
suocero. Voi, infrattanto, abbiate giudizio ; non fate 
rumore, ma badate che non ci sfugga. 

Bouchenot corre, vola, trova un calesse, e si fa 
condurre dal signor Giraumont, al quale domanda di 
parlare per un affare di somma importanza. Viene 
introdotto nel gabinetto del vecchio, e gli dice senza 
preambolo : 

— Signore, ho l’onore d’ avvisarla, che ella è in 

procinto di maritare madamigella sua figlia con un 
falso monetario ; e poiché non credo eh’ ella voglia' 
aversi per genero un uomo che si dia ad un tal ge- 
nere di industria, vengo a proporle di accertarsi , del 
fatto, onde possa poi regolarsi come lo stimerà con- 
veniente. ^ . 

II. signor Giraumont dà addietro un passo, scia- 
mando: 

— Un falso monetario... Il signor Mortand..!. Ah I 
signore , è impossibile. È una nuova calunnia, che 
s’ indenta perchè non gli dia in moglie mia figlia., 

, — Ma, signore, poiché gliene offro le prove, poi- 
ché la invito ad accertarsene cogli occhi propri!. 
Farmi che l’avvenire di suafiijlia valga bene il disagio 
d’una corsa per sapere se io le dico la verità. 

— Andiamo, signore, sono con lei. / ^ .. 

11 vecchio entra nel calesse in compagnia di Bou- 
chenot, che ne discende con lui all’ imboccatura del 
vicolo, ove non tardano a trovar Enrico e i suoi amici 
che aspettavano fuori della casa. 

Enrico si avvicina al signor Giraumont, e gli dice : 

— Signore, non creda mai ch’io operi per, gelosia. 
Ma mi fu assicurato che il signor Mortandal non era 
che un disgraziato di falso monetario, e che in questa 
casa deserta egli si dedica alla sua infame industria; 
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ónde niì éredetti in dovere' di fftr^Ii <5Ón^sder6 colui 
oh*ellb^vqol'hkve suo’* genero. < In<rqtic8to p«mto, 4 si- 
gnor Mortandal è là dentro .. Noi Tabbiam vedilo en^ 
tnaréiiin ebdesta «ésat, e non è per anen nseito. Ohe 
inteiidetfaref signore ? n«i stamo’ proiità ad> Ubbidire 
a' scroi rcènni^ Vuole cbe aTftfiamo a prendere un ooffiM 
missario di polisia e de’ soldati? che ci facciamo 'aprt^ 
re la porla di questa casa , o dobbiamo ricorrere- 'ad 
altro spediente? parli la ubbidiremo cecamentè.- - 
signor Mortandai^è in quella basa?.-.. No^ sono 
beh 'sicuri y -signori miei ? risponde il vecchio, c-m ib 
»^‘Siqiéignuih, ripiglia Enrico. ^ "■■■ ob '' ,.. a 
. ^ Iibbene! Uón facciamo rumore...’ Bisogna proc#^ 
rar dì «ntrare e sapere- cosa vi fa Mortandal.’ ' ' • w 
Si, certo' 'dice -Bouebcsot, bisogna penetharethi 
qaellU casa...' benebè sia ' forse un meUlersi a gravé 
pericolo... Ma come faremo ad aprire la porta. 1 
ot sin questo punto- «desi ;ràniore nell’a«dHo,>!e si ode 
por urtare e sonotere Coù fom l’ irhpostav'É Brighella 
che dall’ irìterno ifa ogni sformo per uscir Avori.! A foraa 
di-spingere colle lampe, il cane ha fatto ’ saltare il 
saliscendi che apre internamente. Bonchenot ha udito 
quanto fa Brighella, e coglie il momento, prima che 
U porta si richiuda a molla, per trattenerla e lasciar 
aperto l’adito alla compagnia. 

—^ Brighella è assolatamente il nostro buon estro 
dice Bouchenot. Venite avanti... entrate^., ma senza 
far runore. Prendete le vostre armi, ed io sono con 
voi; / . 1 > - 

' Alili va ' afvauti per - uertirci di ' guida , ' dice 

Giorgio.! (:•!. il i" -i. . b 

— No, vi guiderò iheglio stando di’ dietro... An* 
dìamov.. ma zitti 1 - ■ > 

! Entrano nella casa, procedono silenziosi, giungono 
al' eoiiiletto^ qoiodi db mano in mano che sitavvici-! 
nano alla porta della cantina si comfrtm'a 'nd udirò 
come •'dei col pi. di -martello. 'c- ’:p u- 

9 * 
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Udite? dice BQachenot;>8oiio jinteiitì')al flavotìob 
i.'-t- Scendiamo pian> pianino I dice Enrict> 9 ivedd >titt> 
fioco lame. , ' <.! •. ,!i ■') 

l giovani ed il vecchio scendono dalia scala e ginor? 
gono nella cantina. Odono parlare in<ttna^*vieinà{eanK 
Unetta il coi uscio è socchiuso. OiorgiOvnEnrien^ e; 
Timoteo montano lelpro pistole e si precipitandi tosto 
nella cantina, dicendo: .•.< ,i .1 ;n 

— Arrendetevi,! miserabili! ' ‘ 

> E vedono il signor Mortandal in ideczo ad un gruppo 
di uomini, altri idei quali stavano irien^iendo>id*olào[ 
e d’acquavite dei bariliicheiin iseguito richiudevano, 
meatrp gli altri ricevevano entro' delle storte! dei-li- 
quidi che derivavan .loro per mezzo di tubi ;dbei liscia 
vano, idi sotterra e comunicavano coU’<estornO^. della 
barriera, donde riuscivano) colà senza <pagora l^igaf 
bella. ! >ij I;! Il KM. !•). ohi •ìi;Ì ,ina.’) nU ...o!òDÌ‘ioq 
ofirr-; Non fanno moneta ilalso ti> sdama iBouchenptiilhe 
allungò) da [testa nll’ingressd' dell»>canjtìna,‘imeatre Enei 
rico o i snoi dueiamiei dmaseroconfasiialla vista dèi 
fraudatori ,, i i quali pure nop )si umoskanoam^o ;soVh 
presi ai:quella' vista inaspettata: i / 'i; Kia ili.i'Ohilfie 
o't- Come! signori Risareste mai gabellieri:? domanda? 
il signor Mortandal guardando con sorpresaci giovanti 

— No, signore, dice Enrico, ma>ci! avevano! a^icq«s 
rato che; in questa casa sii coniavano 'monete i false.- 

Ahi indovino^ chi 'loro; ha (detto questo liripiglià' 
il Marsigliese vedendo Bouchenot.'Éftiaesto; signore;^ 
cui r ho lascialo credere , perchè pensai che avrebbe 
più; timore d’un falsificatore di monete .che. dfnn fro- 
datore... Ab! signor Bouchenot, ella m’ha tradito;; -noli 
m^spettava un’azione; simile da leiliìiQ i/ , 0 / — 

— Eh! corpo del diavolo!... Perchè non m’ha detto 
che ^trattayasi ,soIo ; d’olio e id’acquavite? ^ripiglia Bón- 
cbenot; non sarei, stato iu ' continue angustie ida cUe 
la ho visto la prima volta lì). ì.Iìki; hIIt <mfuj 

lo questo punto il sigaor;liiraamont,{che‘noni.‘em 
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¥WfaffldaJi>/;Qbf ,mqf j^asijUfl; f qf ipqui^tp;ÌlJa„?;^t%;4^ 
lui , ma procura di rimettersi , e gli dice, 
ridere: rose'iqè £/')^i,q )on'ì'f-)no^f lil/! 

<«kpp,8poppri^.,,^ Apc^V^lao-iT^eae a 
visitare il nostro deposi tp; segreto?,, „j oi/ni fr. 
70Tnri5«nqrp-,r;r!Ìsppndo,il;yepc!liOr;bq ipol,^, piacere , 
per. sup, Riguardo, ebenoon sia j uu jfalso , p?j 9 i 
b<W3 ;yeglio, piùi'P|erngeBero ;uu ,c(^tcabbaudie^0.... 
piacciono' le professioni che si esercitano apertamei\tpy 
% oliei pfiu; le^pqptgU. sguardi ,4plla ppii^a^,^i^ bVsti 
ppp.d^lft,ebft)tqWe,èjlWo^frbidj^ Pp>,l, oluaiiaom 
Kftrn Ehtjfilm? eigppj5-,Gjrppinpp^^,,Qpe|t9,,^^^ 
trAbbendot<^4^««iPWPMce;astft?iav)fj uiie -kiko i-jor) 

(ffTTTì '^tpUfaiuwjBtipfi q»f^te(,S9tUlij,4iaiiqaipp|},,#}^i^^ 
?|Ì0^ JPftlHres^,v«tie/ffl«fi;.»ifiui^ cjbp„ppssqpo 
da?àila pe®a,4i.accp[S|rn9ÌgijAp4wn¥b <W0nppviPaffl»i 
che ornai possiamo uscire, poiché 
' tì^nerÀP tgpiepjler liWgfl> SÀgaprf^^yipp piia dia rt,l);*àcQÌo. 

- mMm fa.;iippMearPii’invite,:^ tjittQicoprf 

tento; cplieignpjr; ftvanmopt.; ^iprgiq jft Tipipt,e{j, ,M 
guojpps e,;Boucti,eppt ,eW«4ei U cprtpQ,}ripfttepdq.;,,^yi^ 
f.frrrlAibtfte^ayessi papptftiebfii ^ep .trattby/i?;^ 
oHip^e i4faapayMa-i- !C|i,e iiabeci4i. <;qs;i ipapaferapp^ 
a.wdersii^iiB^.q !)ni>?(nq li ;')i,'(j t, <}?. nìi 

.. ,Qi4pdijBji,;gieruif 49 pp qpfifjt’ ayyentuia, -Pn^licp ;Sp^ 
spra jPaotiea„;e i,spoiHMre/;ainici, assisteYaAfl,.ajÌla, cerjl,n 
monia che assiciwayai|la«puaifeliciU.y,f/,^ oifit-nioq 

Bouchenot accettò l’occupazione che Enrico gli aveva 
offerto. Sulle prime non lavorava nè molto, nè bene, 
ma Enrico mostravasi con lui tollerantissimo. A poco a 
poco , Bouchenot si avjez^ò al lavorp, si. accorse che 
non si ha teiàpò' d'a^iiofarsì quando 'M' là vora , e che 
anche i divertimenti riescono allora più grati. 

Celina si era fatta economa , laboriosa , regolata. 
Bouchenot fini coll'esserle fedele. Tanto in amore, come 
in ogni altra cosa, bisogna mai perdere la speranza. 
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' Brighèlla, féstég^iato^ ìfMi traUsllo''e 
rèstà éon Bfiritiò' Palalirià 'cii^ ‘dovétanó ^fà‘ lòl^ò' 

félibllà." iciin . jb i-'*. ^ mi 

Ma Bouchenot diceva spesso: ' lii-i 

Mi piaberebbe però 'di sapete* dà bttd ‘Brighella 
fosse attirato in quéllà'eàsa. U •■..li/'i, 

Màdàttiigellà Prudéti 2 à ' spoàò fiflèiineiile 'ff signor 
Méblàtadin, che 'invitò allò sbe nbfeze BottebehOt' e Géw 
liba, é diàse loro pHina di ifipàrtìre pe^ Poisy' «en Stia 
niOgliè’: ■ ” ‘ • ■ - ’ o •' .ir ■ ...mj 

' ■ -li A propoaittì, il padHtto deilà nifa «pòsa «i àvétra' 
incaricato di dargli nbtfàiie d* ite 'cade 'd^aoÉàW 
gftéfia, ’è 'Ini'àveVìi pPègbtd'di 'cdttdnr %ifclchè' vxrtta 
qnel cane alla persòhà bfaé gllélò'hà begalates'tthté brà* 
dtf 'giirdittiéfe floiraiO iieind'àllìal'bat^ilàra M^lmon' 
tànti,‘'mk inià moglie Hiì - dissd 'èhe' aveva ’pcAdiite'ff 
Càhh. !E àf^gfàVdlnièt'e', fnf ' bssièruVAId ch’ drà' 
nibVlo tìd' tìn 'jitìito. .»c ;uno «wb 

Ah'l fcbidd li ‘ipiéghtiéiM dallà incftttizioina’idi 
Bi^ighcllla pet^ i)uelii basa deaétita't.i. àelatnà Bouehe- 
nòt dopo' aver adito il sigbor Merlàridia. Nòa nii'fi 
stupori iè’ questo òàtiè coooscev'à si bette ogni angolo 
di ^ellà basa; è 'là sua ballai il soggiorno della saa 
gioventù 1 Vòleva forse rivedervi la sua fàniigiia. Suv- 
via, se a Brighella piace il prosciutto^ conserva anbhi 
memoria de' suoi primi àmidi, e’ della misera bicocce 
ové fu allevato. Ohi egli ha Una Qualità *>che non sa 
potrebbe trovare in tanti e tanti nomini 1 ‘ ' 
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